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• 1t J.OLTO haano i critici discordato fra lo- 
ro sulla vera definizione della poesia . Al- 
cuni han posto la sua essenza nella' finzió- 
ne , -appoggiandosi all’ atJlórilà di Platone 
e di Aristotile ; ma sebbene la. finzione 
abbia assai parte in, molti poetici '.compo*.-' 
nimenti , v’ha però de’ soggetti, poetici che, 
non son finti , come quando il poeta de- 
aeri ve oggetti realmente esistenti , o espia- - 
me i reali sentimenti del proprio cuore 
Altri han messo il carattere della poesia 
^ir imitazione ma questo pure è troppo 
indeterminato 5 conciossiachè parecchie al- 
tre arti sono egualmente imitatrici : e una 
imitazione degli oggetti fisici , o degli urna- 
ni caratteri e costumi può esprimersi nella 
piu umile nrosa non meno che nella più 
enfatica poesia. . - . 
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La giusta é ^lù ‘'univfl^a|ef i'de$> 
dar si possa della pòesW -sOT^a èssere* U 
dcfìnirla » un animato linguaggio 4 ^ 11 ’ im> 

» m'aginazione' , o della passione espresso 
» in numeri regolari- « 

Lo storico , r oratore , il filosofo parla* 
no per ordinario - principalmente airdnlel-- 
leKo'; e il loro scopo si è d’informare , 
persuadere V istruire Ma il pirimario scopo 
del poeta è il • dilettare ‘ed ‘ il ■ movere j e 
perciò all' immaginazione , e alle- passioni 
principalmente egfi‘‘ parla , 'Può e deve aver 
di mira ancor l’ istruire e il correggere ; 
ma a questo fine egli adempie' indmettà-' 
mente còl movere e dilettare. La sqa men- 
te supponsi animata da qualche interessane ' 
te' òg^etlO'l^, die ^ accende - la sua immagina-!. 
2Ìone-, riscalda’ le sue passioni^ e quindi 
'Comunica'^nl ' SUO' stile una - particolare' eie-», 
vazìone adattata alle sue idee , é diversa v 
da < quella maniera d’ espressione , che è na-^ 
turale ad una mente placida posta nel -suo. 
stato ordinario . £ poiché l’ immaginazione- 
e le passioni ' assumono naturalmente un to-i 
no lor P^prio accompagnato da' una -spe.»^. 
eie il- linguaggio . poetico: 

VHolèi-'pufe dagato ad una particolare ; armq-^i 
ma , ene e quella che costituisce il vei*so^^ ' 
-:Tre generi di poesia con^unemente di-,»! 

IS^ica , ' la drammatica , e lat 
liriiófe ,^^^ m|ì^feideiBdo sotto qnest^-ultixaa'' 
à hbnapd|ì^^ che alle due- prime: ' 
’nc^ iVoi per maggior, < chia-*;" 

1‘eiszft pàrlerémo prim» ddja . poesia -.past09*i> 
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rale , a tutti o Wé i geti(!rl può vifo 
rirsi i poi della lirica propriamente delta ; 
in seguito della didattica e della -descu^iUl^ 
va 5 poscia delP epica e della draitifriaiica ;■ 
e per ultimo della giocosa » Pria di lutto 
però qualche cosa diremo dell' origine del- 
la poe^a in generale , che mpllo lume ci 
fornirà per quello che di ciascuna sua spe- 
cie Avremo a dire in appresso » 
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«;I Girci , sempre ftmbi/iosi d’ AUvìlmirié. 
alla propi-ia ua?.iono 1’ invcH-siono di ogni 
■cosa , bauno ascrilla 1’ origino delia poesìa 
ad Orfeo y Si Lino ^ a Museo. Forse ^sìstef- 
ter degli uomini cosi chiamati , che furono 
nelle greche contrade i primi distinti caii- 
.toi'i . Ma assai innanzi che - questi nonù 'si 
udissero , e fra le nazioni ©ve pur non fu- 
a'ono mai intési ^ esistette la poesia ; 

La poesia e la musica hanno il lov fou;r 
damento nella natura dell’ uomo , ed ap- 
partengono a tutti gli uomini , cd a tutte, 
le età , Laonde per ritrovare 1’. origine del- 
la poesia noi dobbiamo ricorrere ai deserti 
ed ai boschi , dobbiam ritrocedere all! etè 
dèi cacciatori ,e de’ pastori, vale a dire alla 
più rimota antichità , alla forma piu sem- 
plice de’ costumi e delle maniere. 

/F ilio da’ primi principj della socic^tà fu-i- 
i'onvi delle occasioni , in cui gli uomini 
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fra lor s’ univano per feste., per sacrifici , 
per puhblìche assemblee ; e >.in tutte que- 
ste occàsìonì si sa ebe la musica , il canto 
e la danza erano U lor principale tratteni- 
mento . jMeli' ^^(Brica massimamente noi 
ablàamo avuta P opportunità di. ravvisar 
gli uomini nel loro stato selvaggio ;> e- dalle 
concordi relazioni de' viaggiatori sappiamo 
-ebe fra le nazioni ancor più barbare di 
^el vasto continente la musica ed il can- 
to sono in tutte le -loro adunanze recati ad - 
un grado incredibile d'entusiasmo; cbe per 
mézzo del canto' essi celebrano i religiosi 
lor riti ; cbe con questo deplorano le lor 
privale o pubbliche <»laimtà., la morte de- 
V gli amici , la perdita de' terrieri ; con 
' questo esprimon -la gioja nelle loro, vitto- 
rie , celebrai! le grandi imprése della lór 
nazione e de' loro eroi , si - animali . vicen- 
devolmente a fare in guerra azioni valoro- 
se, o.a soffrire la morte. e il dolore, con 
"inij^rturbabile costanza . ^ ' • --."fc. 

Or i primi ; principi delle poetiche cbìn- 
. porzioni .si. trovano in queste roz- 

cbe . r entusiasmo, della fanta- 
^ o .'di^a passione suggerì ; a quegli uomi- 
. .cill-indot^-^, quando erano eccitati da av-ve- 
tmnenti. interessanti ,..e dal trovarsi insieme 
' imitr;||i|$e.'|^^ V 

. : V.t^^:ipartiÙiQMiità.dovetler per tempo di- 

I questo Jiogu'aggib del canto da 
^[uello con cui fra- lor conversavano; nelle 
'^“.còmuni occQif enze ,> vale, a dire un’insolita 
disposizioim nelle parole , e T uto - di - • più 
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ardile e forti ^ure . Invece di disttibuii; 
le parole 'secondo 1’ órdine usuale, duvet**’ 
tero collocarle secondo T ordine con cui 
destavansi nella loro immaginazione. , ' ó 
queUo che più adattavasi al tono della pas- 
sione, onde eran mossi. Medesimamente 
è cerici che . iti una forte commozione egli 
oggetti non ci appariscono quali sono re- 
almenté , ma quali la passione ce li presenta. 

Noi veniamo ' allora magnificando , . ed 
esagerando ogni, cosa j cerchiamo d’ inle» 
vessar tutti gii altri in ciò che cagiona il • 
nostro entusiasmo ) paragouasmo le cose 
pìcciole alle grandi ; chiamiam ' gli assenti 
egualmente che i presenti; e volgiam an- 
che il discorso alle cose inanimale . Di qui 
nascono , a' misura de’ varj movimenti dell* 
animo , quelle maniei'e d’ espressione , che 
ora chiamiamo co’ nomi rettorici d’ iper- 
tòle, apostrofe, prosopopea , ._simiUtudine 
ec. ; ma che altro non sono fuorché il .na- 
tio originale linguaggio della poesia fra le 
più barbare nazioni . 

D’ uomo è poeta e musico per natura . 
Lo stesso impulso che produce lo stile en- 
tusiastico e poetico , produce pure tina cer- 
ta melodia o modulazione di suono i adat- 
tata a’ movimenti di gioja , di dolore V> di 
maraviglia , d' amore , di sdegno ^ idi suo- 
no , parte . per natuta , parte per abito e 
associazione , fa una tale patetica impres- . 
sione .sulla fantasìa , che sempre diletta 
anche i selvaggi più barbari. Lai musica e 
la poesia pertanto ebbero la medesima orJ^ 
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gine , furono prodotte dalle cagioni mede- 
sime , furon unite nel canto 5 e finche ri- 
masero unite , certamente concorsero amen- 
uue. ad accrescere scambievolmente il po- 
tere r una dell" altra • I primi poeti canta- 
vano i loro versi ; e di cfuì ebbe principio 
quella che chiamasi versificazione , o dispo- 
sizione delle parole in un ordine più ar- 
tificioso della prosa , onde adattarsi ad una 
specie di tono e di melodia . La libertà 
delle inversioni ^ che lo slil poetico dovet- 
te assumere naturalmente , rende j)iù faci- 
le il collocar le parole in qualche specie 
;di misura o di metro, che -concorresse col- 
la musica del canto . Molto aspro e rozzo 
dee credersi che fosse a principio un tal 
metro 5 ma piacque , si studiò , e a poco 
a poco la versificazione divenne un" arte . 

Le prime composizioni , o‘ trasmesse per 
tradizione o ricordale poi in iscritto , 
furono composizioni poetiche . Imperocché c 
questo mezzo naturalmente impiegar dovet- 
tero i capi e legislatori , qualor voleano 
istruire e animare le loro ti-ibìi. Questo era 
pii ranche il solo mezzo con cui tramandare 
le loi’o istruzioni alla posterità ; conciossia- 
chè iunauzi all’ invenzione della scrittura il 
solo canto poteva alla memoria ritenersi e 
richiamarsi . 

, Questi fatti sono attestati da’ più anticlii 
moniunenti della -storia di tutte le nazioni . 
Nelle prime età della Grecia i sacerdoti , i 
filosofi , e fjli uomini di sfato esposero tut- 
ti le loro istruzioni in versi . Apollo , Or^ ' 
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ftX) ed Ar^ont^ loro- primi poeti, vengono. 

rappresentali come i primi dirozzatori de- 
sìi . uomini e' i primi fondatoli delle leg- . 
gi e delle civili società . Minosse e Talete 
cantarono sulla lira, secondo Strabane ( Lib. 
X. ) , le leggi rhe composero , e fino all età 
elle precedette immediatamente quella d’ E 
■ rodato , . la storia non apparve in alti’a fox*- 
ma ebo in quella di poetici racconti . Al- 
lo- stesso modo pi'esso le ' al ti'e . nazioni ì 
poeti e i cantori sono i pi-imi che veggon- 
si comparire . Fi-a - gii Sciti o Goti molti 
dei loro re o condottieri fux-ono scalderà , 
ossia poeti ; e i più antichi scrittori della 
loro storie , comie ’Saxo Grammatico ^ dalle 
rustiche canzoni appunto confessano d’ aver 
ti-alto le principali loro notizie. Fi-a le Céi- 
tiche tribù nella Gallia , nella Bretagija , 
€ nell’ Irlaxida " sappiamo in quanta ammi- 
razione fossero i Bardi . Essi erano al tem- 
po stesso poeti e -musici , come furono tut- 
ti i pi’lnii poeti d’ ogni nazione : stavano 
-sèmpre vicino alla pei-sona del capo o sor 
vi’àno , cantavano tutte le grandi ìmpre^' 
se di lui, erano impiegati come . ambascia- 
»tori fi-a le tribù guei-reggìanti e la loro 
^persona era tenuta per sacra . Di tutto ciò 
abbiamo un testimonio nelle poesie di Ose- 
- sian , che ancor ci rimangono . 

Ma come fra le antichità di Ixilli i pae- 
si 'tioviamo de’ poemi e de’ canti j cosi ne’ 
.. pfftni pei'iodi ;di ciascuna nazione il tenore 
di siflàtti poemi e canti ha. moltissima so- 
miglianza' , perchè derivati a un di press9 
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dalle raeclesìme occasioni. Le lodi degli Dei^ 
e degli Eroi , la celebrazione degl’ illustri • 
antenati, il racconto delle stragi guerriere, 
i canti di vittoria , i canti di lamentazione 
sopra le sciagure e la morte degli amici s’in- 
eonlranó presso di tutti i popoli^ e lo stésso 
fuoco ed entusiasmo, la stessa rozza ed irre- 
golare ma animata maniera di comporre, uno 
stile conciso c fervido , ardite e strane fignre, 
sono i generali caratteri di tutte le più an- 
tiche originali poesie . Quella forte maniera 
ipTerholica che noi siamo avvezzi da lun- 
go tempo a chiamar maniera orientale, per- 
chè alcune delle più antiche poetiche pro- 
' duzioni ci venneio dall’ oriente, in verità non 
è più oi-ientale che occidentale . Essa è ma- 
' niera caratteristica dell’ età piuttosto che 
del paese , e appartiene in qiialclie modo 
•a tutte le nazioni in quell’epoca che diede 
la prima origine alla musica ed al canto . 

Durante l’ infanzia della poesia tutti i di- 
versi generi erano misti , e confusi in un 
•medesimo componimento, secondo che l’in- 
-clinazione , l’entusiasrno , o gFincidenti for- 
tuiti dirigevano 1’ estro del poeta. Nel pro- 
gresso della società e delle arti incomin- 
ciarono 2 >oi ad assumere quelle diverse re- 
J - golari forme , e ad esser distinti con quei 
differenti nomi , sotto de’ quali or son co- 
nosciuti . 

^ Nè solamente i diversi generi di poesia , 
•; ma anche tutto quello che or chiamasi let- 
--■teratura , a principiò era misto e confuso im 
sola 'Zaassa. La storia j i’ 


eloquenza ^ la 


filosofia, K-i poesia, la musica erano allora 
una cosa sola . L’ invenzione della scrilftu'a 

# 

è quella che ha priuclpalmente conlrihuito 
a separarle • Lo storico allora pose da ban-^ 
da i vezzi della poesia , e cercò di dare in 
prosa una fedele e sensata relazione de’ pa's- 
sali avvenimenti : il filosofo si rivolse ad il-» 
luminar l’ intelletto posatamente : i- oratore 
si studiò di persuadere cohe ragioni , e sol 
ritenne dello stile passionato quanto potes- 
se giovare al suo intento. . La stessa^ musi- 
ca dalla poesia in gran parte venne hivì.'a^ 
il che produsse conseguenze per molli ii>^ 
guardi all’ una e .all’ altra perniciose. ' 
Finché rimasero unite , la musica anima- 
va la poesia , e là poesia dava forza ed 
' espressione a’ suoni musicali . In tale stato* 
«ra 1’ arte -della musica , quando produsse - 
que’ grandi effetti che leggiamo nelle an- 
tiche stoiie. E certamente sol dalla musica 

role noi possiamo 
essioue, c una po,s- 
mimo umano. Dac- 
ché la musica islroirienlale cominciò a slu-- 
diarsi come- arte separata, spogliata del can- 
to del. poefà , e formata d' intralciate aìiìfi- 
ciall combinazioni d’armonia perdette tut- 
to l’antico rpotere di destare negli uditori 
delle forti e vive commozioni c degenerò 
in un’ arte - di mero piacere e di lusso-» 

La poesia- però conserva ancora in tutti 
i paesi qualche ava^ìzo della sua pi'ima orl- 
g"nale connessione colla musica. Perchè fos- 
^ adattata- ài canto ‘ventte forniàla i.n .‘Jau- 


accompàguata colle pa 
aspettarci una. forte espr 
sente influenza' sopra. 1’ { 
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meri,* ossia in una artiQciale clisposl/.ione di 
parole c di sillabe , assai diversa ne’ diversi 
paesi, ma tale però, quale è sembrata agli 
abitanti di ciascbeduno di essi più melo- 
diosa € più aggradcvòle a cantarsi : di cKe 
nacque il gi'an caratteristico’ della poesia , 
che cbiamiam i^erso . 

Le uazioni , cl>c aveano un linguaggio e 
una pronunzia più tendente alla musica, fis- 
sarono la loro versificazione principalmente 
sopra le quanlilà , vale a dire sulla lun- 
ghezza e brevità dello sillabe. Altre die noi> 
faceaii sentire Ja quantità delle sillabe così 
. distiutaineute, stabilirono la melodia del loro 
verso nel mimero delle sillabe, iieiraccoiicia 
distribuzione degli accenti , o delle pose 
copra di esse , e nel ritorno dei suoni coi*- 
Vispondeuti, che cbiamiam rirna.^La. prima 
maniera fu quella de’ Greci e de’ Latini , la 
seconda è quella della più parte delle na- 
zioni moderne • . ; 

Fra i Greci e i Latini ogni sillaba , o 
alméno il maggior numero di esse aveva 
una quanlilà* fissa e determinata ; e la lor 
jmanicra di pronunziarle rendea cosi sen- 
sibile airoreccbio uiia^tal qualità, die ogni;; 
sillaba lunga, contavasi precisaménle come; 
eguale di tempo a . due brevi , Su questo ^ 
principio nei verso esametro , per esempio, i 
Il numero delle sillabe poteva estendersi fi- 
no a diciassette , se qu^o era- composto di. 
cinque dattili cd uno spondeo, come: } 

* •- i < s fT • • * ■* ^ 

’ • Qiiadrupedanté putrem sonitu quntit un- ^ 
gula campimi : .. . 
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o ristringersi' fino a tredici, se era compo-- 
sto di cinque spondei ed un daHHo, come: 

Et caiigantem tetra forrnidine lucuni 5 

•< *> .j' 

ma il tempo musicale" ciò non ostante in 
ogni esametro era precisamente lo stesso , e 
sempre eguale a quello di dodici sillabe 
lunghe (4). 

L’ introduzione de** mètri ‘greci e latini nei 
nostri versi sarebbe fuori di luogo , perchè 
la nostra pronunzia non, fa sentire distin- 
tamente le sillabe brevi , che nelle parole 
sdrucciole , e non fa sentire le lunghe , che 
iieir antepenultima" ‘delle sdrucciole, nella 
penultima delle piane , e nell’ ultima delle 
tronche. Quindi Claudio IhlomniGh , che in- 
trodur volje in Italia i versi esaineti'i.e pen- 
tametri , da. pochi fu seguitato. , r ^ 

Uno però de’ versi italiani che al metro 
latino più s’ assomiglia è l’ endecasillabo 
detto alla latina, come: 

Piangete , o Veneri , gemete , Arnoxd . 

•* • % 

Un altro è l’ endecasillabo coll’ accento 
sópra la quarta e 1 ’ ottava, o sopra la quar- 

• I , ‘ r- ^ « « • 

!- (i) Da alcuni credesi, die -il piede ‘metri- 
co nel verso latino e greco coiTÌspondesse alla 
battuta nella musica, e formasse degl’ interval- 
■ li sensibili all’ orecchio nèlla pronunzia del ver- 
so medesimo. Veggasi intorno a ciò prÌBCÌp.al- 
mente la dissertazione dell’ Ab’. Equini su piùn- 
cipj acnoiùa. lu^ìcale e poetica . ‘ 


-1. 
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ta e Ifr: «està; , elle sia ;ter£ultima 4' uoa . pa» 
rola sdi'ucctola , .colle ^uali auisuse. il verso' 
acfjuist» il suono de* saffici y ^ come nella 
seguente tradùàone della strofe d* Orazio 
( Ode dei.lib. iv)- 


• I * V * 
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Piscium . et- sumnts- ■ genus ■ haesit minto . . 
Nota .quae sedes fuerat colunihU 
•Et,. super] ceto pavidae natàrunt > 

,> ,jie'<ittore damateci 


( t ■ 
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'■ »i Stettero i -pesci su la .cima- agli <c4mi 
-«eli* erà. sede -cognita, ai ..colombi y 
.£ ne. r immenso pelago ootarp 
Pavide dame. 

c * 

‘ ‘‘ Trà'd: dév Mate FÉ NINI. ' - \ 

-, f{.- 1 : 
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òiolb', ciie somiglia al giambico quàttema* 


. Un tejrzo può’ 'dirsi il settenàrio sdruc- 
;iolo , Cile i 
Uà come 

.» Giù ne* beati £lisii 
» Posa '.sereno, e pacido 


Ma oljtre- agli, .aecenjli' ‘-iiiell# iftersificààio- 
ue. ;delle iingue. qiodet^oe si è .fuir intrndo^ 
-ta^la rima } e varie -q>ui«tioni sì sono agl- 
iate ! in torno ialla -.prèferensa < :dellA 'Ximài , o 
del veino sciolto,' cioè; del 'verso rimato 'O 
■ non. rimato.. Il difetto principal < della 'Vi- 
^la. , .spezialmente delie. ' rinie i accoppiate f 
4|uali si usano ne’ versi eroici inglesi efran- 
« là ckiusa monotona y a cui! 

to^è; , r órèc cb\o ^ 4! og»i,^s^kQ. 


Digitized byGoogle 


4 


. i5 ^ 

Tl' vèrso sciolto é libero da questa Bòja y 
e permette che un verso si leghi all* altro“^ 
con egual libertà, come r'esametro de^ La- 
tini. Parrebbe ^quindi che a’ soggetti digni- - 
tosi e sublimi^ i quali richieggono più fran- 
chi e più maschi nnmeri che la rima , il 
verso sciolto fosse, più adattato. Infatti dal- 
le .nostre tragedie .'Ja rima è esclusa : e ne’ 
brevi poemetti cori molta proprietà dòpo 
P esempio del Chiaircra ^ dèi Frugoni 
dell’ Algarotti , del Betti/ielli , del Parad!^ 
si ,» del Pai ini e d’ altri valenti jiòeti si 
preferisce- il vèrso' sciolto. Ne^iunghi poe-» 
mi però la cclclnità ^deii’ Ariosttr^ del Tas^ 
j àe\ Perni han fatto che più volentieri 
s’adotti rollava’ rima. certamente .oltre-* 
che questa colle sue ^alternaziioiìr ne’ pinmi 
sei versi, toglie la nòìa"^ delle rime perpe- 
tuamente accoppiate cfcgP Inglesi, e de’ Fi'au-l 
cesi , offre anche sui fiiie di ogiii 'óUava un 
riposo non disgràdevole e all’ oivcchio" e 
alla mente Nonoimerio»^ abbiamo iu italia- 
no anche de’ lunghi poemi in verso sciol- 
to , come le Sette fìipjLnate del Tasso , la 
Coltivazione dell Alamanni*^ e ie Ajyi jd(tì 
Pucellaiy y la Riseide dello y e 

'parecchie eg^gie traduzioni di poemi gite- 
ci e Ialini , che leggonisì con piacere / 

• Dove la rima specialmente è riclnesta , 
si è ne' componimenti in versi corti che 
senza dr èssa tròppo agevolmente confon- 
-derebbonsi còlla prosd | e in particolaì* mo- 
do ne’ componimenti destinati pel canto , 

siccoiae cono k 'odi * le ciinzoni , le cauta- 


i 6 ' 

* 

» ^ 

te , Cii draiMoi- «iusicalii dor«' 3 . ' litOfM'* 

delle .medesùne^ désiàeaze per-, se '^lavoiibite' 
molUssinio la' melodia. > - . 


1 * ' ' i. 
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■ J^eUa poesia : pastorale .. 

« * • 

I* • ^ ‘ r ‘ '' * ì . - • M i' / 

.,Siccon»éi Ja ; prima -.tvì la. idègli ittN^mi nfiÉ 
campesteé' ; cosi >da. moltó- £u ikamagiaato ,'!' 
che le .'piiraa Jor. poesia ; sia sUta< la.' paste-; 
làlè', «impiagata .'da’- essi ;ta-. cantar le ‘ Scene, 
e gli oggetti, campestri; - » • . ‘ 

- Ma benché, non' sia' da^ ;duhiiare-, ;ch« 
molte V immagini ;^e allusioni’ ’nbbiano i. primi 
uomini -ricaviate) da. tf ue'.naturali ' oggetti : che 
più conoscéraiio.’; .non - è da > cred^ ’vpe^ 
che- le pacate «; tranquiUe iscené ;delle. rura- 
li • felicità sieno state i piàmi- ^ oggetti : , . i nhri 
abbiano : Ispirato ! .quel • : genere • -di comporre 
«he noi cbiamiam poesia 


t i ' 

> ' i. 


f;. 


» *■ 


, Fù esso>>B£ll<e.-^ri]»sifepóche ;'d' ognii nk-s 
zioiie ispirate i ' àki avf^eiiiinenti -i > edi^ggetti 
che ; risvegliano r'-pasikoni' odegll - uomini.': ; 

i). laimcbo da dorè. ^ammirazióne. )dLc. < grandi 
gesta vde’ loco ' 'Dei -ód 'iEro^; ile .lóro , proprfe 
gwarrtet» imprese ; ;te ,prospmtà oiaciaguiie 
dèi loro compatriotài od; amici fómiròno ì .d 
primi'ttemi - a’-poeti -d’ ogiri paése. r]\k»n.. ipo- 
teàn essi penare >é scegliere’ per-i sublnetto 
declorò .canti; i-la-> ’-traùquiliftà: -;:e i;.> piacesi 
d^a . canqpi^a , qu^ti.'ro^peUi erap- 

no dm*; famigliisite->d0mmH. !Ìr < v t’ ' ?■ - ' 

-4 S<d 
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ad essere adunati nelle grandi città , a co- 
noscere la distinzione de’ gradi e delle for- 
tune , a sentir lo strepito dalle corti , in- 
cominciarono a volgersi addietro, e riguar- 
dare la vita' più semplice che menata avea- * 
no , o almeno supponeansi aver menata i 
pi-imi loro padri ; e in quelle scene cam- 
pestri , in quelle pastoi'ali occupazioni im- 
maginando un grado di felicità superiore 
a quella che attualmente essi godevano , 
concepirono l’ idea di celebrarla poetica- 
mente. Alla corte del re Tolomeo Teocri- 
to scrisse i primi idillj che si conoscano 5 
e nella corte d’ Augusto fu da V.tRciLio 
imitato. • 

Sotto tre aspetti diversi però la vita pa- 
storale può ^essei’e riguardata; o qual è at- 
tualmente , ridotta ad uno stato abbietto , • 
servile , laboi'ioso, e in cui le occupazioni 
son divenute disaggradevoli , e l’ idee basse ’ 
e grossolane; o qual . possiamo supporre che 
fosse nelle età più antiche e più ^semplici 4 
quando era juna vita di agio e d’ abbon- 
danza ; quando . la ricchezza degli uomini 
consisteva .principaTmente in greggie ed ar- 
meutt,; o finalmente qual non fu mai , nè 
può essere , ove all’ innocenza , all’ ingenui- 
tà j'alla semplicità de' primi tempi si cer- - 
chi d’ aggiungere il fino g«9to e le pulite 
maniere de’ tempi moderni . , 

Di questi tre ili primo, è troppo ruvido 
ed abbietto.,’ il terzo , troppo colte e raflazr 
zonato fuor di natura per essere fondamento 
della pastoral' poesia ; ed a quello ,gaei‘itar 


■ ’i -■ 

MKBte '« taiceiato <)' essem-qualche. vd[tà‘ài%«'' 
costatò • sovòréniaiiie^te Teocrito , ‘ a questo 
Fontanelle con alcóni altj’i Ftancesi. 

• Debbcsi adunque tenere ' lo stato di mez» 

zo -fra quésti due. Jl p^aela- , dee ' ÌFormai\si 
r idea 'di ono-'stato campestre , -quale può 
aver ' esistito in certe* epoche- della-' -società’ j 
quando- i pastori •eiiano' 'asnehi f/e* - piacevoli 
senza esser* -còlti e rafimaii , - eraiió ' piani, 
e.' semplici- senza essdr - rcnizi" e • grossolani . 
Il gran" diletto della pasloral poesia nasco 
dal- pTOspCtto che offre' della tranquillità , e 
feiicità delia 'vita'- campestre . Questa' gio- 
ennda illusione-, pertguto'. deve il poeta ser»- 
Ibare acciu’atamentc.. . - - . 

: ' Ben può anche, a quella attribuire' dell» 
passioni de'- contrasti , 'delle avverti tà di 

cui niuna ' éonclizione dì 'vita' può 'andar 
esento : ma debbòn ■ essei'e ' ' di tal natura, 
ohe non. urlinov la fantasia- con oggetti- ò 
idee , • le quali -rendano la - vita ‘ pastorale 
spregevole o disgustosa. 

• ■ ‘Ma per divisare -'più 'particolartnente’ . la 

v«ra idea -dèlia pastoral pòesia 'f - considcrìa-» 
ino 'prima le scene-, ^poscsa i'.caratteri, e 
per «Uimo-i soggetti ‘e ié ^zionì v che que- 
sta ■ specie:, di'- componi mento dco-rappre- 
aentaici. ■ -> , ^ ' • ■ ■ . 

r . I. Quanto a» > sréae , in ogwì;pastoFall€ 
-componimento ci -si dei- porre innanzi -di- 
stinlamcnte,- qualche rursl pmspéftttva. ' 3Voa 
ba&ta nominar le ròse le ivioÌ«' , te de 
.•aure-Re', é gli 'augelli ,- e -i ruscelletti-^ 'che 
I comuni r&dtori v.di -.egloghe . han senipre .in 


i 
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Locca. Un Luon poeta dee presentarci un 

f aeselto", .che il pittore possa indi copiare. 

suoi ’ oggetti 'dehhoh esser particolarizk- 
ti ; il rivo i il monte , il Losco debbon of- 
frirsi in maniei’a che colpiscano, l’ imma- 
ginazione ci faccian' distogliere piace- 
volmente il luogo ih . cui sono . Un - ogget- 
to, solo felicemente introdotto basterà qual- 
che volta a caralterrizare tutta una scena , 
com’ è l’antico sepolcro di Bianorc , che' 
Virgilio ci mette innanzi i e che egli- avea 
pr eso da Téocritoì 


fr 


y >4,- 




-■ 


Jffine >adeo mèdia est rU>his'viaijàmi^ues6pm^ 

Incipit apparerei Sianóris •; ^hió ubi densàs 
Agricolae strin^uni frondes etc\- (t). • ' 'U 

*£cch -i*,' 


■>. 


I 

I \ 


-Deve oltreciò saper adattare la. scena «1 
soggettò della . pastorale; e secondoì che que- 
sto' è, -lieto y o melahèutiico , esibir -la natui- 
.ra sotto -a quella ibnt^ che iOòiTisponda ali- 
le Ico'mmoziòui òi ai ^ séffitimenth vcb’ egli - '16- 
iha di eccitare.' Cóiti«ii¥ir^lio‘’ wdla ^'secon- 
da egloga , - che cohticne'7ler'la'i»enlaD7.es 'di 
Un amante disperato^ 'còn 'propiietà .dà aUà 
scena nna fosca è tetra sembianza : 


(i) . . -E mezza strada 

» Alia cH-tà.'^ne festa;^ ecco ' il sepolcri 
» Di Biahòre; ^d? apparfre a^p<wa:'i' 'h 
;>>-=Pur or comincia; Orqul dove U-sòvérdfei® 
» Liìssureg^ar- correggono tde’iraiiu ? - 
^ '.Gli agricoltori ec. 


. } 
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Tantum’' bitter’ ■' élensas 'y‘‘tàhbròsa cucumitià 

Assidue venielat • ibi kaec' incondita solus 
Moniibus^ et sylvès itudio jacidbat inani (i). 


' t 


i 'i 
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- Ili -I caratteri ^ebbòn- «ssore totalmente 
jpersone campestri , :la cui innocenza e 
il, cui aìlontanaitlcnto ‘dalle brighe del mou* 
do -iàrj possono Inella- > nostra imninginazioA 
oe -un. piace voi contrastò colle maniere e 
i- Caj’atleri di cjue’ che . sono avvolti fra gli 
strepiti della vita cittadinesca;. Non-é pord 
vietato che il pasloi*c 'mostri del buon scn- 
*o. o;deUa~rìflè.ssàòne,.i .tbbtai’ del brio* e'dtìfa 
vivacità, ed anche de’ teneri e dibcati sen- 
iimctiti ; poictìè ;qùésli- piùvtì' -Hjeno^' -sonb 
attributi -.degli uomini in.' ‘jtuttò le ' oondi- 
T.ionif di vita. Sol dee mosti’are io ogni co- 
sa - un’ ingenua amabile semplicitiV , aslener- 
isi dalle' sottigliezze , da’ ragÌGi>amenli . astra- 
-siii' da’- raflinamenti dat concetti vd’ -una, af- 
fo Uat a ''galanteria che>"hòn-'conveùgòno>< cer- 
tamente al . stto òaratteré ed al suo' stato. 
..£ènciò.' mérifomente. > si ' riraiproTerat il 2^;^- 
•aoi,' «be fruandcT /Ainiutà 'sciòglile -i capelli 
idi Silvia*;dal tronco y -a cui 'altrb gli. avea 
Jegpati V cosi’ mtròduca lò paidare. 




4i>.. 


», ’ 


. ì • . . ■» ì: Sol vmiia . sovente. 

» .Trnr«- denrf. faggi: dsdl’ ombróse cline, 
've > i®n rózzenoteai boscln ihtornó,e ai mon 
» Cosi:- indarno sfogava il sèo- doloih. 
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» Già nodi sì Lei non era degno 
■» Così ruvido tronco. Or che vantaggio 
« Hanno i servi d’ Amor , se lor comune 
» È colle piante il ])rezioso laccio ? 

» Pianta crudél 1 potesti quel Lei crine 
-» OlFender 4u^ che ti fea tanto onore ? 


III. I soggetti de’ componimenti pasto- 
rali presso la più parte de’ poeti sono in- 
sipidissimi.' O è un pastore che solitario si 
sta lagnando : dell’ assenza o della cx’udeltà 
della sua amata , e - ci vien narrando che 
per la lontananza di quella inaridiscono 
r erbe e languiscono i fiori ; o soii due pa- 
stori che si sfidano al canto recitando al- 
terni vewi , che . poco han di senso e di 
sostanza ; o simili altri soggetti che , 'dopo 
gli esempi Teocrito e -di Vh-gilio , da 
tutti i cantori d’ idillj e d’ egloghe veggon- 
sì ripetuti , e tanto meno interessano ‘quan- 
to son piu comuni. 

Gessnkr , poeta svizzero , di . cui ahhia- 
iho parecchie tradMzion>, è un de’ primi 
che ahhiau saputo aprirsi una nuova strada. 
Egli ha provata la via di parlare al cuore; 
ha arricci li to i soggetti de’ suoi- idill) di 
'accidénir che destano i sentimenti piu tene- 
i‘i ; le scene della domestica felicità vi so- 
no egregiamente dipinte ; i mutui afietti di 
marito e moglie , di padre e figlio, di fra- 
tello e sorella sono spiegali in una dólce e 
insinuante maniera; ei ci presenta in sani- 
ma la vita pastorale con tutti gli abhelli* 
pienti che può ammettere , ma senza alcun , 
(Recessivo yalfiuameate. 



^ ir. -Gceet ,< ■ c]^e^ in>' jquesto -gè* 

Aere ' .' sona' distinti i^ono .2>o<}Wto , ' Mq- 

sc/> e Biotte, y frà^- i-'Xiatini J^irgiiiq^ ;fra^gli 
Italiani il. , il Rota , .iì Baidi^ e 

più reéeatem«nte il Ga. Pompei, eil March. 
Sahara. '■ .1 . ' • . 

L' Arcadia del i^onnazoro, è, mescola lac di 
prosa e ■ di ' viérsp,. :i £i . <si flage . - ira < pastori 
d' Arcadia, marra la vita loro, le loro' oc^- 

f tazipm ìf. i laro amori -r, .i loro giuochi ; ,<le 
oro. leste , yi • lor sacnùcli \ è ;con ciò v £a *. nà- 
scere diveif^. occasìoiii-. di . eccitare "al< canto 
or V. una or iValtro di que’ pastori. Il iiuo 
stile. però , cosi, nella,. prosa., come -nel!. ver- 
so , .e troppo stufato, e: mancai di’ queUa 
sempUciti cné nelle opere buccoUche è.;né- 
cessmria. Le nme. sdrucciole , -j che nelle, sue 
egloghO’^ogU ha introdotto sono pur :rlcop- 
po .lontane '. dà : quella ; spontanea - ^ facilità.: e 
naturalezza, che aver dee la' favella- di un 
pastore: , . . - > . i 

.. Anclie. il tesser,-!’ egloghe- -in versi sdrùc- 
. fsipM -.non lìmatì', . come -. a-Uri usano , -' o - in 
iei^à'-idinà^òhligata o‘ code , rime . a -.inez- 
'ZO:.riji' veì'sO > ^'«mostra, ^soverchio , studio mài 
;conycùùeid«- ' al diàlogo. pMtoral^ più adat- 

tato a-sii&fto dialogo . sembra- 1 ’. idillio in- 
' trecciato . alla . maniera de’ recitativi- con en> 

^ -s • ' 

decasillabi ì e '.setlenarj-r'ie -'CÒn .dme libere, 
. 0 ve cadono inaturabuente 4 . eccetto . quando 
\<i pastoj-i-f inti’oduconsi espressamente a . eau'- 
,'la»e , nel qual„caso èi. convenevole che usi»- 
vno Un .nvetro obbligate, .a? ' \> * 

Il .Smnazaro scrisse ptu’e ia latino 




L_ 




, egloghe pescatorie, eaugiando la sce»a dai 
hosclù al mare , e dalla vita dei pastori a 
' quella de’ pescatori ; é ia ciò fu dal Rota 
sèguito ancrie in italiano. Ria come la vi- 
de’ pescatori è molto più xlura » stenta- 
ta dì quella de’ pastori, e presenta alla fan- 
tasia immagini assai meno aggradevoli e 
inen variate ; così questo genere di poesia 
da pochi altri fu imitato. 

Una^piu felice invenzione é. stata quella 
-de’ . drammi pastorali , del , qual genere è la 
Trancia del Buonaroti , il Pastor 'fido del 
Guarirti^ 1’ Àmiuta del Tasso, la Meganira, 
^ Gelopea, e 1’ Alcippo del Chiabrera. Ma 
la' Tancia troppo abbonda di riboboli fio- 
l'mitini , il Pastor fidò d’ arguzie e di ^con- 
cetti. Di questi non è pur esente del tut- 
to r^Àminta ma .oltreché son essi in mi-, 
nor numero , U generale' andamento del 
dramma è poi meglio ordinato , e lo siile 
assai più naturale," più,, sémplice, più inge- 
nuo ^ qual ri conviene a persone campèstri. 
Egualmente lodevoli per lo siile son pure 
i drammi del Chiabrera, , ’^y due ultimi an- 


che per la condotta ; ma- poco noti, perche 
la celebrità dell’ Àtninla ha oscurato tutti 


^iì altri.' 

Un nuovo genere di poe.sia buccolica ri 
d pure inti:odotto a questi ultimi tempi , 
che é quello de’ poèmi o romanzi pastorali , 
di pi'imo a darne l’ esempio fu Gessner nel 
.suo Dafui , e nql primo Navigatore , amen- 
due in, prosa alemanna ’, ' come soù l' alb^e-- 
ifiue produÙMi. RI, JFl&rù^n ue ha 
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in' appressò” aleuni m * francese pur leggiar 
.drissimi niejscolaùdo spesso alla - prosa del- 
le canzoni ’jiioeticlie; • - * ' ' ' ' 


■! ^ t »■ 


I 4 ! 




# * 


• * ^ o A p o III: 


« \ i» 


« 

3elta' Poeiia lirica. ■* 
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Il caràttere , particolare di’ questa ^orte di 
poesia è ■ riposto -sulla' supposizione eh' ella 
aia cantata^ o accompagnata dalla musica Od-e 
4n greco vàie lo slesso che canto , e poe- 
sia lirica esprimo eh’ ellà' debhe essere ac- 
eompàgnata dalla lira , o -da altro musicale 
•strumento Questa' distinzione, non éhbè 
luogo; a' principio^ "poiché ne’-tempi 'priihi^ 
tivi , 'cóme ahhiàin'^dìmpstràlo j ' la ^ poesia 
e ■la musica' andayatì -.sempre congiunte. Mà 
'dacché -veniièro ^ separate , • que’ 'compòm’- 
menti che tuttavia’ erano'- ' destinati aa es- 
sere uniti colla .musica e Col • canto per 
modo di' dbtin^'ne furòno' chiamati odi'^ó 


cdHzoÀii' 


' 'a t» ' .» 1*1 •' 

t . 


* In queste ' -perlardo» ■Ìa ' -phesia ritiene la 
' 'sìià priàiiera'-^ e piir " antica- i' ’'qUella 

-coli cui i‘ poeti' originàli «lò^vapo il- loro 
entusiasmo , lodavan li Dei e gli 'Eroi* V 
celebravano le ' -vittone- , deploravano le 
■sciagure. •'Dal*' suppórre . che - 1’ ode ritenga 
la^sua originaria unione cjolla'’ mùsica ' dob^- 
'Inà'm' dedurre* la vera'idea, e le ' pariiéolàw 
qmdità di 'duesto-' genero-, di poesia. 'Il canto 
. aggiugné ’-natui’almenlé 'lulla --poesitf niaggior 
calore , •' é tende • a sòllevarò - sópra se stessa 
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così la persóna cl>e canta , come quelle che 
ascoltano . Di qui è T entusiasmo che all'o- 
de appartiene 5 di qui le libertà che a lei 
si pex’mettono ; di qui finalmente quella 
non curanza dèlia regolarità, quel disordi- 
ne e quelle digressioni che si ‘ suppongono 
ad essa' concedute , e di cui alcuni poeti 
lirici non hanno mancato, talvolta di àbu- 

j ' 

sare . 

Tutte le odi o canzoni si possono com- 
prendere sotto a quattro denominazioni ; 

I . le odi sacre dirette alla Divinità, o com- 
poste sopra materie religióse ; del qual ■ ga- 
nere sono i salmi di Davide , i cantici* di’ 

Mosk , di Decora ) di Ezechia d’/mi<z, e 
'degli altri ’ profeti , che ci offrono questa 
specie di lirica nel più alto grado di per- 
fezione . . ■ 

2 . Le odi eroiche impiegate a lodare gli 

eroi , e a celebrare le marziali imprese e 
le grandi azioni ; al qual genere apparten- 
gono tutte le odi di Pindaro , e alcune 
poche' d’ Orazio . Questi due generi per lór 
carattere dominante aver debbono la subli- 
mità e la grandezza . ' 

3 . Le odi morali e filosojlche^ nelle qua- •' 
li i sentimenti sono ispirali principalmente 
dalla virtù j dall’ amicizia , dall’ umanità. Di 
questo genere sono molte odi d’ Orazio , e ■ r 
molte delle migliori produzioni dei lirici 
modèrni . E qui 1’ ode tiene uno stato di' 
mezzo, che è quello delle temperate .e te-' 
nere commozioni . 

4* Le odi' festevoli o sraziose fatte um- 

Tom. Ili, a 
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camente per^v piacere ’y quali soiio tutte quel- 
le d’ Anacreonte ) alcune d’ Orazio e un 
graa numero, di canzoni alti’e-produzio- 
ni' moderne , .che s’ascrivono al genere li- 
rico . Il loro dominante carattere esser, dee 
J’ eleganza , la , dolcezza , 1’ amenità . 

Una delle- primarie difficoltà nel coUi- 
porre le odi .del e 2 .*^ genere viene da 
quell’ entusiasmo die si riguarda come ad 
esse carattei'istico , e che, sovente porta al- 
la stravaganza . .Un’ ode non ha certamen^ 

, te ad essere così regolare in tutte • le sue 
parli, cóme un poema didattico od epico; 
ma in ogni componimento però dehh' es- 
servi un soggetto detenninato, esser vi deh- 
i)ono delle, parli ; che ; formino un: tutto , . 
dehh' esservi della connessione fta ' queste 
parti . I passaggi da pensiero, -a pensiero 
nell’ode vogliono esser .r^ipidi , quai' soglio- 
no nascere da una fantasia -avvivata.; ma 
sempre debbono esser, tali che conservino 
la connessione delle; idee, e raos.trino che 
i’ autoi'e 'è un uoni che pensa , non ohe so- 
gna o farnetica . , . ■ . , 

Pindaro, il gran padi’e della, lirica- poe- 
sia presso i Greci , è. stato ..occasione 'di 
spingere , alcuni de’ suoi imitatori agli ec- 
cessi or, rammentati . Il suo genio era su- 
hlime , le sue espressioni belle e felici , le 
sue descrizioni pittoresche.; ina .veggendo 
essere troppo povero , il soggetto^ di .c,aiiiar. 
le dodi di quelli che ayevano riporta.to il. 
■premio ne’ pubblici giuochi , , ei fa. continue i 
4igtgssioni , -eiHpie i suoi componirnen- 
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ti di' favole degli ■ Dei e degli. Eroi , che- 
lian pochissima conwessione e col soggett» 
e tra loro . Contuttociò gli antichi lo .asa- 
mirarono, -grandemente ; ma siccome ‘ la pià 
parte delle storie di particolari famiglie e 
città , alle quali allude , preserUemente ci' 
sono ignote , ei diviene per noi "iì oscurò , 
tanto ipe’suoi soggetti quanto per la ma- 
niera spezzata e rapida- di trattarli , . che 
non ostante la hellezzà delle sue espressio- 
ni , il piacere di leggerlo in noi è ràolto" 
diminuito. In diversi, cori di Sofórle e d’JS'tt-* 
ripide_ noi abbiamo lo stesso genere di. li- 
rica poesia che in Pindaa’o; ma trattala con 
maggior chiarézza e cónnessione , .e al tem- 
po medesimo pur -con- molta; sublimità'. 
Assai fama nel genere lirico pur s’ acqui- 
starono presso i Greci Alceo , Sa ffo , Sì- 
moni de ^ Callimaco èd altri ^ ma pòchi de* 
loro componimenti ci sono rimasti . . . • 

Fra tutti però gli scrittori di' odi , anti- 
chi e moderni'; non v’ha foi’se nessuno che 
nella correzione e bellezza -delle espressio- 
ni possa ragguagliarsi al principe, de’ lirici 
latini Orazio Fiacco . Egli è disceso da* 
voli pindarici ad un .più moderato grado 
d’ elevazione, e ha saputo unire la connès-» 
sione de’ pensieri -e il buon, senso colle più <> 
scelte bellezze della poesia . Non oltrepassa 
per ordinaxno quello, stato mezzano che àb-i 
hiamo detto appartenerci' all’ ode del terzo • 
genere. Il suo carattere, particolare' è 'li- 
graziai'. e l’eleganza; e in questo* niun poe-’' 
t-avé forse mai giunto a -maggiore •perfézia^y 
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ne. Non Vi ^ chi sostenga un sentimentó 
morale con maggior dignità , o ne trattég- 
gi con maggiore felicità un ameno e festevolcj 
© possegga l’arte di scherzare più piacevol- 
mente , allorché prende a scherzare . Il suo 
linguaggio è sì félice , che spesso con una 
sola paiola , o un solo epiteto presenta alla 
fantasia un’ intera descrizione . Quindi égli 
è . Sempra stato e sarà sempre 1’ autor pre- 
diletto d 
Primo 

r 

tato mer 

per lo più anch’egli attenuto a quel gene-r 
3 ^ temperato , che ahhiam ricordato in ter- 
zo luogo . Le' sue canzoni, in' vita di Ma- 
tlonna Laura spezialmente quelle sugli oc- 
chi appellaté le tre sorelle , e l’ altra che 
incomincia : Chiare .y fresche e dolci ac<ju6y 
sono 'tutte piene di pensieri dilicatisrima . 
Quelle in morte spirano il piu soave pate- 
tico . Le due 1’ una ali’ Italia , e V altra che 
incomincia: Spirto- gentil che ^iiell§ meni-* 
hra reggi , son piene d’ eloquenza , di for- 
7!k , - di maestà , 

' Gl’ imitatori del Petrarca, che sono sta- 
ti-moltissimi nel XV. e XVI. secolo, chi più 
chi meno , si sono .ad esso accostati ; hea- 
filò ninno sia giunto à .pareggiarlo.' 

Nel secolo XVII. il Chiabrora aperse una 
|iUi>iYa strada sulle tracce de’ Greci . Le sue 
canzoni eroiche , massimamente quelle per 
TÌltorie • delle galere di Toscana, han 
futto; r esttro senza -H disòrdine 

Je 9 . li di I iiJaro soxje a^jcusale . 


elle pei'sone di gusto . 
padre de’ lirici italiani vien ripu-^ 
ìlamente il Petrarca , il quale si è 
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anacfeonticne di cui purè in Italia fu il 
primo autore , spirano tutta la grafia di 
Anacreonte , e in alcune fors' anche ei l6 
supera . ' • . ' 

Imitatore ed , èmulo del Chiahrera ^ si 
nelle canzoni .eroiche come nelle anacreon-^ 
tiche , fu- 1’- Ah. Frugoni , di cui niun for- 
se ha meglio posseduto il linguaggiò poe-, 
tico , e meglio saputo vestire poeticamente 
le cose piu famigliari , e meglio accoppiare 
la varietà e fecondità dell’ esU*o e delle 
immagini alla felicità e nobiltà delle espres- 
sioni . 

Il Guidi nelle sue odi è pieno di fuoco. 
Molto ne ha pure il Filicaja , il Testi , il . 
Menzinx,: Il P. IRiva , le cui rime van sot- 
to il nome arcadico di Rosmano Lapideo 
ha unito in se, lo spirito d’Orazio e del Ghia* 
hrera . I due Z annotti , il Manfredi W Ghe- 
dini , il Lorenzini , il Rolli , il Zaofji j 
1’ digarotti , Metastasio , Cassiani , Para^ 
disi , Bonafede , Rezzonico , Fi7/a, Purini^ 
Pellegrini \ Man ara e molti altri si sono 
#nch’ essi nella lirica nobilmente distinti nel 
secolo' XVI 1 1 . , per non parlar de’ vìventi 
che abbastanza son conosciuti. 

Ma non vi ha forse lingua , siccome 1’ i- 
taliana , in cui i componimenti che si.a- 
scrlvono al genere lirico , sien di- tante ma- 
niere : e (jualche cenno coiìvenà farne pai> 
litamente. 

In primo luogo vengono le odi e le can- 
zoni , che pur distinguonsi in varie classi 
Altre dicousi petrarchésche j perchè foi'mate 
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ad ,;imitàzrone di quelle del Petrarca 5 , e 
queste -vogiiono' uno stile temperato. , ma 
con pienezza di peusieri o fini e dilicati -, 
o gravi e sentenziosi , secondo il soggetto , 

un .franco maneggio di tutte le proprietà ^ 
eleganze , e grazie della lingua . 

Altre si dicono chiahrercsche , percliè só- 
Biiglianti air eroiche del Chiahrera e .que- 
ste domandano vivacità , estro , suhiiinità , 
ma , il tutto regolato^ dalla x’agione , come 
si è detto delle odi del primo e secondo 
genere . . 

Altre si chiamano anacreontiche , perché 
formate sullo stile ;d’ Anacrepnte ; '"e '.queste 
aver dehhono tutta ‘.la grazia , • dolcezza- , 
eleganza, festività, dilicatezza ^ che* abhia- 
mq detto appartenere alle odi del quarto 
genere. . ' 

Vengono in secondo luogo i- poemetti , 
alti’i de’ quali si tessono, in ottava p sesta 
rima, altri in "versi sciolti, od aluù con 
rime intrecciate a’. versi sciolti liheramenle , 
.che da alcuni si chiaman selve . Lo stile 
dei poemetti per lo j)iù tende all’ eroico , 
siccome i loro soggetti. Ma v’ha puranche 
de’ poemetti morali o filosofici ; e ques'li 
vogliono uxT. - *ile . più temperato ,• -ina gra- 
ve e sejltemioso. , siccome le ; odi del tei‘- 
zo igenere . Jn tutti però si esìge una certa 
nobiltà e dignità-; il verso sciolto prin- 
cipalmente , quanto è facile a comporsi , 
altrettanto diviene vile e spregevole , se non 
è sostenuto dalla grandezza de’ peusieri e 
delle, immagini , dalla sceltezza delle parole 
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e' delle frasi , dalla ' ten ìenipei’ata armonia 
de’ numeri, e da' un’ accorta concisione con-» 
traria alla 'Sóverchia 'vei’bosità , di cui tiat» 
peccato ^talvolta il Chiabrcrà e il Frugoni. 

d.o I ' capitoli , i quali o versano so- 
pra argomenti lugubri e * -tètri- •, ed - ammano 
esser tessuti alla dantesca -vale a dire con 
linò stile robusto simile' a quello del Dan-^ 
te , con qualche asprezza e sprezzatura' nel 
•verso , che a quello siile ben si -accorda -, 
ma senza inlrecciai'vi’ , come si fa "da* talu- 
no , le paròle e frasi- più strane / adopera- 
te una volta da-i Dante', e ripróvàte pò- 
scia dall’uso : o Sf aggirano sopra ài-‘gom‘ch- 
ti' flebili- e lamèntevoli.'nel qUal caso acqui- 
stano il nome di elegie 5 e vogliono uno 
ssile dolcemenle patetico , dì che abbiamo 
alcuni buoni esemj!) nelle elegie del Bolli . 
Scrivonsi in tèrza rima anche de’ poemetti 

o eroici , o 'morali e. fllosonci , o festivi 

* * * ^ ^ ^ 

ed ameiii'; e chieggono alloi’a upo stile o 
suhlinie e immaginoso , 0 .sentenzioso e 
grave , o piacevole e scherzoso , secondo il 
loro ' argoménto 'Scrivonsi pure ,da mol- 
ti" in tepza rima le ' egloghe ,. le satire ', le 
‘epistole ; ina delle prime abhiam' detto ivel 
capo precedente/ e' .'delle altro diremo in 
quello che segue'. ’ - 

■ 4-” ^l.i endecasillabi aììa latina , che òr 

si ' Usaiio Sciolti j òr .di-visi in terzetti ,' ove 
il sòconder vèrso è un-' decasillaho sdrucciolo, 
e il' primo e il tèrzo sono endecàsillahi fra 
loro rimati , come ili quello del Fìugoni : 


» quali,. © Felsina, per le tue valli 
» V aghi amo3'elti , ridenti Grazie 
. » Col piede intrecciano festosi balli'? et. 


Questi , versando sempre sopra .argomen- 
ti leggiadri e graziosi , domandano festivi- 
.tà , grazia , dolcezza secondo lo stile ca- 
tulliano, da cui spn presi . -, ' 

6.0 I madrigali,, le iscrizioni, gli epitaffi, 
epigrammi , piccioli componimenti . che 
non han verun merito , se un qualche pen- 
sier nuovo e inaspettato , o leggiadro e pic- 
cante non dà loro un particolare risalto . 
Tale. è. il seguente del Rolli , che pure è 
.11 solo fra' suoi che possa addursi in esempio : 


\ * * 

■ » Non posson. mille e millè 

» .Poetiche parole 
» Descriver 1 ’ alti’e belle ^ 

.)) 'Ma per descriver Fille 
, », Ne bastano tre sole . 

» , .Ossa , rossetto , e pelle . 


6.0 I sonetti , che sono i componimenti 
„più famigliari agl’ italiani poeti , e insieme 
i più difllcili a ben condursi . Unità di sog- 
getto in primo luogo .vi .si richiede,} e qué- 
sto pure debb’ esser tale che interessi viva- 
mente o l’ intelletto colla finezza e. subii- 
mità de’ pensieri , p 1* immaginazione col- 
la-novità e vivacità, delle pitture, o il cuo- 
re colla .dilicatezza o colla forza degli af- 
fetti. Il tutto poi vuol esserle distribuito io 

uiauiera fra i due quarleUi e i due terze t- 
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ti, che venga sempre ci’etcendo gvadataincn- 
le, e termini con qualche immagine o sei;- 


L'on qi 

lenza che colpisca la meule o il cuore del 
leggitore . Oltracciò ogni pai'le del sonetto 
vuol essere riempiuta dal soggetto medesi- 
mo., non tla aggiunti oziosi o da iuuti i 
episodj. Non \i si. tollera negligenza alcu- 
na di stile , o dissonanza di verso , o -sten- 
ta tura di ,rima , Tutto si vuol perfetto ; 
un piccolo néo è -talvolta bastante a dif- 
foi'marlo.. In mezzo a tante difficoltà non 
è maraviglia , , se gli eccellenti sian così po- 
chi malgrado il numere infinito che “tutto- 
dì se ne foima , e se così pochi pur se ne 
•Coiitiuo pre.sso gli stessi lioeti di maggior 
nome . Nelle poesie scelte del Petrcixa e 
del Frugoni io ^ ho accennalo quelli che 
■sembrano i migliori;. e parecclii altri as.sai 
pregevoli d’altri poeti s’ incontrrn pure 
nelle rime scelte slampato dal Gobbi , c 
nelle rime oneste raccòlte dal IVIazzolcni , 
Gì resterebbe a parlar delle. quajlc lime, 
delle sestine , delle ballate , degli cnimtMi 
o indovinelli , degli apologhi , e delle no- 
velle. Ma le sestine , di cui. parecchie s’ in- 
contrano nel Petrarca , sono componimenti 
di cattivo- gusto e difllcilissinii , ch-e: più 
non s’ «i.'iano ; le lallnte ^v'tàwv si pc'S.sono 
a’ madrigali ; le (juarìe ' rime ,• introdotte 
ldal Chìolrera ftvxì-o aircb’ c.sse pece usitate, 
e come vei.'^ano j)cr lo ])iù sopra argen-ea- 
ti moialn tesi, aJroprandolc,. vegliuno par- 
licolaimcnle uno stile grave e «sentenzioso. 
Degli ehimmi laccato abliìam cjuanto La- 

5 


sla, parlando dell’ allegoHa : degli apologhi 
c delle Dorelle direm uel capo segucnle. 

CAPO IV. 

Della Poesia didattica . 

• ^ 

s 

* S 

. fia poesia didattica ha per oggette par- 
;iicolare T istruzione .. Élla dilTerisce da un 
trattato ih prosa .filosofico ,■ ò morale , o 
critico nella forma, soltanto , non già nello 
scopo e nella sostanzi . Per mezzo -di crue- 
sta forma però ella ha varj yantaggi- sopra 
le istruzioni in prosa ; coi vezzi della ver- 
sificazione e dei linguaggio poetico elFa' 
rende ristruzione più aggradevole; -li'attiene 
e impegna la fantasia colle descrizioni, .co- i 
gli episodj , e cogli altri abhellimenti che 
vi frammischia ; e fissa eziandio con op- 
portune sentenze più profondamente nella 
memoria le cose più importanti . 

In più maniere ella può praticarsi. Può 
trascegliere il poeta qualche soggetto istrut- 
tivo, e ' ti’atlarlò règolarmente ed in forma; 
é senza intraprendere un’ opera grande e 
regolare , può inveir solamente contro al- 
cuni particolari viz} , o far qualche mora- 
le o.sservazione sopra, i caratteri ed' i- go- 
itirnii , cóme, fassi comunemente nelle sa^ 
tire , nelle» epistole , negli apologlii , c 

nelle novelle, . ^ . ;.i ;• 

- . ^ -, % • 

.41 più- alto genere, di -poesia didattica é 
, un regolare poema sopra qualche grave ed. 
alile argomento . Di ‘ Val natura sono Xra i 
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Greci i Lavori, o le Gìornalè d’ E’v^'ioc/o, e 
il' poema' astronomico di idrato'; rrs '^i La- 
tini i libri de'renum natutd'àì ’ LiuTczio , 
le Georgiche di PHrgilio , T Arte poetica 
d' Orazio , a cui - possono aggiugncrsi ‘la 
Poetica é la Scaccheide' dèi Fida , • la Sifi- 
lide del ‘ Fracastoro, T'Antilucrezio di Po>- 
lingnac , là' Filosofia nelitoniana di Sfay , 
gli Ec'cliSsi' di ec.; e fra gl’italiani 

da Coltivazione dell’ Alamanni le Api del 
Rticellai , la Poetica Mcnzini' , la Pi- 

Seide dello ' Spolaérini , la Coltivàzioae de’ 
monti deir Ab. Zorertsr , ei alcuni altri . 

' In uri j.óem'a didattico il mètodò è l’ór- 
dine è essenzialissinióV'nori 'già si stretto e 
-formale coinè in ui» trattato prosaico , ma 
tale però che cliiaramcntè porga al leggitore 
una serie connessa d’ istruzione . In ' questa 
parte vicm censurata da molti la Poetica 
d’ Orazio t ma il disordine che si scorce 

* o 

nf'lle comuni cfUzioni, par die sia tirilo da 
ntlribuirsi tagli anliclii còplsti ; giaccLc colla 
«ola trasposizione "'dei versi i sènza darvi 
alcun al Irò cang iainèntò si pfiò * i ÌduiT€ a 
pdèma ' iTgolari^imo , siccome Kan provato 
'^ntòììio Riccóhóni^^ ^Dlnndé Hcìjìsìò^'V 
vrocato ' ed io' stesso nllimameiite . 

Non ‘basfà^porò'cbe 'uri poema didaÙIco 
5Ìa’ regolare 'metodit'o '. Sicconfie in cssò 
l'istruzióne è 'ìPfinè proposto ^ co^ì il suo 
Tuerìto fondameiitale consiste ne- solidi pen- 
, sieii Ite’ Scisti jiniicipj , nelle ciliare ' ed 
acconcié illuslrazioai^' 

Oltre a ciò il poeta dee sapóre, avvivare 
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ce sue istruzioni col linguaggio pctctìco , - e 
coir inti'odurre quelle figiu’e e .. quelle , tir- 
.zoslaiize, cke possano dilettare T immaginar ' 
uione , nascondere 1' aridità del soggetto , 
Lkellirlo colle opportune, pitture . Dee 
purauche introdur re a quando a , quando 
degli acconci cpisodj <, i'- quali- senza, far 
dimenlicare il soggetto primario , servano 
a sollevar 1* animo , 'e, dargli riposo dalla 
stanchezza , tl-e suol produiTC una conti- 
nuata istruzioiie. 

Di lutto questo il, miglior modello son, 

' le' Georgiche di Vircilio. Un oi’dine ,ma- 
rayigliqso in lor sì scorge; somma esattezza 
e aggiustatezza di precetti; uno stile seìnpre 
poetico ’ 5 una parlicolai"e destrezza in . no- 
bilitare le cose ancor più triviali j vivacità 
di pitture acconciamente dislrilmite ; 
singolare sagacilà nell' innestare i più nòbili 
episodj , quali sono ì. .prodigj che' accom- 
pagnaron la .morte di Cesare, le lodi dell’ 
Italia , là ièlicìlà della .vita . campestre , la 
favola d’ Arisleo intrecciata con quella 
d’ Orfeo é . d'’ .^urldice. 

Le satire e le epìstole, domandano .uno 
stile più andante e più famigliare, che, un. 
.solenne poema didàttico . Imperocché sic- 
come i loro soggetti sono i costumi e i 
caratteri (,l»e occorrono nella vita ordina- 
ria : co.sì vo'^liono esser trattati colla faci- 
lita .e lììrerUlt iWi conversare ; la Musa 

^ed estri s eie"* Lalìiii è qu€lla xlie. dee regna- 
re' in .simili componiTnenti. 

]^a satira i Romaìm ebbe a pria- 
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cipio Aioa .forma- assai .diversa da quella che 
do2)0 assunse» La sua. origine è oscura, é 
sembra, che fosse un avanzo dell’ antica conv 
inedia - st rilla parte in verso e parte in prò*- 
.sa , e ahbondanle in scurrilità. Ennio e 
Lucilio corressei'o la sua rozzezza, e .iinaL 
mente Orazio la ridiisse a quella forma che 
presentemente ritiene» La. correzion de’ co- 
stumi è Jo scopo eh’ ella profèssa , e coe- 
i'entemente a questo assume la libertà di 
censurar francamente i caialteri viziosi % 
3\on dee però prender di mira particolari 
.persone, e molto men nominarle; altrimenti 
in luogo di satira divicn- libello infamatorio^ 

In tre diverse maniere ella è stata trat- 
l.'dà ,da Ire'givin satirici antichi., Orazio -, 
Giovenala , e Persio, Orazio non- ha mol- 
1-a elevazione -di stile j 'ha 'dato alle «ue^ sà- 
tire il titolo di stnnoni ; e sembra non . 

J *. 

avm*, inteso d’alzarsi più d’ una prosa -nu- 
.Hierica, .La sua maniera è facile, e graziosa, 
prende per oggetto delle, sue satire piutto- 
sto, le follie e le debolezze ^deglì ''uomini ' ^ . 
iphe ì loro yìzj enórmi ; censura - - con viso , 
riderde , e menU'e moi*alizza da. profondò 
filòsofo scopre al tempo stesso , 1’ urbanità 
,d’ un cortigiano . G10VEMA1.E, è più decla- 
matore e ' più severo . Egli ha . maggior 
fuoco msiggior forza ^ maggior eltvaziouè 
die Orazio 5, mu è. di mollo infmore nella 
facilità e.nt'lla grazia . La.^ua snlira è più 
iU’dcMile e. più .mordace , percÌKJ . gcuer.rl»- 
mente diretta contro cara Iteri più 
JEyli., al <iir di Scauqero firciet 5. UiStai ^ 
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jugulat 1 laddove Orazio ■ admis'sus ^ ctrcum 
-praecordia ludit. Persio ha piùi somiglianza 
colla forza e col fuoco di Giovenale , che 
colla gentilezza d’ Orazio.' Ei si distingue 
per sentimenti di nobile e sublime mora- 
lità;' è scriltor robusto • e vivace; ma spesso 
aspro ed' oscuro. 

• ■Le epistole poetiche, quando s’aggirano 
sopra soggetti morali o ciitici di rado s’ in- 
nalzano sopra le satire . Comunemente han 
per oggetto le osservazioni su gli autori , o 
sui.coslum.i e i c.'iratteri 5 e nel far queste 
osservazioni il poeta non dee proporsi di 
comporre un fonnaie trattato j ma far 'mo- 
stra di sfogare il suo capriccio su qualche 
oggetto particolare che gli abbia' dato oc- 
casione di scrivere. . - 

’ln tutte iDoi le ^poesie di questo genere 
una regola- essenziale si -è quella' d’ Or'azio ; 
Qnidauid. praedpies^ esto hrcvis. Molta par- 
te della; grazia e della bellezza negli scrit- 
ti epistolari e satirici è riposta in una spi- 
ritosa co>ticàrionc';-.la qual dà 'lol'o nn’-acu- 
tezza -e vivacità ,‘ >0116 ferisce piacevolmente 
la fantasia ij ■€ tieh desta i’>attenzioné ‘Il 
merito lòi*o dipende, pure! assaissimo da una 
felice 'rappresentazione de’ caratteri , e" dall' 
innesto oppotunó di brevi slorielie e d* apo- 
loghi . Come ‘ tali componimenti non sono 
sosténnli dalle ‘ hellez/.e maggiori del lin- 
guaggiopoetico, vogliono invéce .'essere ah- 
helliti’da vivaci pijlure *, • è i» questo ^ iia 
certo brio , è certi tratti di spirito , che 
-gli altri generi di poesia di rado amjuel; 
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ìono hanno pvii* luogo opportuno , e rie- 
scono piacevo! issiimi. Orazio, cosi nelle sa- 
tire come nelle epistole eli questa ^ecie ■, 
è -il miglior modello che possa proporsi. 

Ma oltre ai soggetti morali e satirici , 
altri pure maneggiare si possono in forma 
d’ epistola-^ ed entrare vi possono ancora le 
poesie amorose e. le elegiache j come sono ■ 
r Eroidi' d’ Ovidio , c le sue / Epistole de 
trisiibits , è de Ponto. Quesie vogliono , es- 
ser piene di sentimento; e come il lor me- 
lato consiste nell’ esprimere acconciamente 
la passione che ne forma il soggetto ; così 
dehhon prender quel tono dì poesia che 
più a siffatta passione convenga. 

In italiano le satire e le epistole da altri' 
sorivonsi in terza rima , da altri . in 'versi 
sciolti , o sdruccioli , o piani '. In terza ri- 
ma sono le satire dell’arlotto dèi ■ 3Jénzi~ 
ni , dì Salvator Bosa , del Venini ec. , di 
cui il secondo si ù accostato allo stile di 
Giovenale', ■ gli altri a quello' d’ Orazio ; In 
Verso- sciolto sono '- 1 • sermoni del ' Chiahrera, ■ 
del Gozzi, àe\ Paradisi , e alcuni- dèi '"Fé- 
tiinv, e tutti interamente sullo stile d’ Ora- 
zio , in cui tanto più- è da ammirai'si che 
sieno ‘essi cosi felicemente riusciti, quanto 
è più difficile il sapere con verso privo 
-del «ostegno della - rima tenersi continua- ,, 
mente rasente il suolo senza toccarlo. Mol- 
te epistole in verso sciolto ahhirim pure del 
Fra gobi ' àeW diga rotti , del Bettinelli', 
del Pinde/nonie è d' altri ;• ma scritte con 
uno stile più sollevato. Finalmente in vèr- 
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so sciolto lè l' ingegnosa saiira tl«l Parìni 
stilla maniera con' cui le persone di l>el 
moìulo jsassaiio le varie ore del giomo ; 
*ina lo siile aì è sempre uolóle esoslèiiulO) 
qual coiiveiiivasi al caKtUelé di f»e(cttore ■■ 
d' amahil rito., die quegli lino dal Lei priu- ' 
ci])io ironicamente avea assunto . 

Gli apologhi soiK) componimenti di Vano 
metro, con cui per.mezz'ò d' immaginati 
esempi tratti dagli animali, od anche dalie 
cose inanimate, alle quali il poeta dà ani-> 
ma e senso , cercasi di offerire agli uomini 
utili istruzioni sopra la loro condotta. Que-» 
sle, e le parabole.,, specie- di novellette., 
rono già molto in uso. presso gli Orientali. 
Fra i Greci Esoro sopra degli altri vi si 
distinse. Fedko .ed Amaao molte delle fa» 
vele d’ Esopo .recarono in versi latini , e 
molle ne .aggiunsero di proprie. Gl’ Italiani 
poco vi si occuparono! (ilio alla metà del 
passato secolo , dopo di cui vane ne scris- 
sero Basilio Grazioso^ il Pignetti , il De 
Rossi ìì-iPassaoni:^ -W jìej^tola , e ultima'- 
riiente' il Pereto, 

Uno stil facile , ma •pru'O,; nitido , e ac- 
compagnalo. da ,-óppqflune grazie vogliono 
questi cc-mpcnmifjit» y.c jfipi'alintfo .che la 
moralità couteirga qualche avviso impor- 
tante , die dalla lavola, .nafmalmente di- 
scenda. • , 

Fo stes.sp è a dirsi- delle notelle poeti- 
die , delle quali però niuna ahhianio fra 
i- Gieei e i Latini, e poche fra gl’ Italiani, 
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che.dìr si. possano liiorali , e son- anù cor» 
i'ompitrìci dei buon costume « 

C A P O V. ^ 


Velia poesia descritti\>a . 

\ 

• Per poesìa descrittiTa non .ìntcndesi al- 
cuna specie o forma particolare di compo- 
nimento , giacché pochi ne sono , massima-' 
mente di - qualche lunghezza , che chiamare 
si possano puramente descrittivi., o dove 
il poeta non si proponga altro oggetto che 
4i descrivere j senza metter per base dell’ 
opera sua qualche azione ò narratone , 
o qualche moral sentimenlp. La descrizione 
generalmente suol introdursi piuttosto co- 
me abbellimento , che come soggetto d’.un' 
op^'a regolare . Ma* benché fonni di rbdo 
una specie separata di componimenti , ella 
entra però in tutti. i generi di poesia, pa- 
storale, lirica ,. didattica , . epica , dramma- 
tica, e in tutti ha un luogo considerevole ; 
sicché, in un ti’attato dell’ Arte pcuetica me- 
rita a Buon di’ittp che debba farsene parti- 
colar menzione *■ ' : ■ 

Il h^en descrivere é, ima delle piumarie 
prove deir immaginazione del poeta, e seiii- 
pre distingue il genio- òrigjnaic da ' quello 
di secend’ órdine . A uno scrittoi* dozzinale 
la natura sembra già esausta da coloro che 
lo han preceduto . Allorché prende a dè- 
srrivei e un oggetto , ei non sa i*avvisai*A i 
jmlla dì nuovo , o di pàrlicolare ; i suoi 
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concetti son tutti vaglii é iri(leteT*inin!Qti- , -e 
le sue espressioni deboli e generali ; ei ci 
dà più pax'ole che idee , e 1’ oggetto per 
conseguenza da- noi si vede in una maniera 
affatto oscura e indislinta . Al contrario un 
vero poeta ce lo mette vivamente sott’ oc- 
chio , ne delinca le distintive sembianze , 
gli dà i colori Vlellà realtà e della .vita , e 
lo. colloca in tal luce, che un pittore age- 
volmente potrebbe ritrarlo . ' 

In ama opportuna scelta di circostanze" è 
. posta ' principalmente .la grand’ arte • della 
poetica descrizione* 

In- primo luogo non debbon queste esser 
•volgari e comuni; ma’, per -quanto si può, 
-nuove ed originali ; ónde colpiscano la -fan- 
tasia è de-^^tino 1’ attenzione . ' , 

Debbo’i in secondo ^luogo esser tali che 
arizzino 1’ oggetto- descritto -, e Io 
io fortemente. Ninna descrizione che 
si ferma sul -generale può mai esser ' buo- 
na perocché nulla si" può - mai coii chià- 
reaza iramasfinare in asl ratto e tutte -le 
idee distinte sempre vèrsane sopra i parti- 
trolari oggetti . v • 

In . terzo luogo tutte le circostanze ' deL- 
'bon esser consenlanee all’ oggeltp 5 vale a 
dire , se. qiieslò è grande , tulle debbon 
tendere a magnificarlo j sé ' vago^e pia^cevo- 
ie, tulle ad abbellirlo ; se orrido è mostruo- 
so , tutte a deformarlo 5 •'siccliè IMmpréssio- 
ne per questo mezzo sopra alla^ fantasia di- 
venga piena ed intera . : . 

In-quarto luogo finalmente le circo3taB- 


parti col 
marcili \ 
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ze débbon - essere espresse concisamente é 
con . .semplicità - massimamente allor che 
trattasi d’ oggetti grandi e solenni ; impe- 
rocché quando sono o troppo esagerate o 
troppo stemperale e prolisse , indebolisco- 
no sempre 1’ impressione che il poeta àn- 
iende . di .fare . . • . • . 

E’ pur da notare che nel descrivere - gli 
oggetti inanimati il poeta per l'avvivare la 
sua descrizione dee sèmpre mescolai'vi qual- 
che esser vivente . Le scene immobili e 
morte languiscono immediatamente , se il 
poeta non sa introdurvi la vita e. 1’ azione, 
e destarvi il sentimento. Ciò è ben noto 
ad ogni" pittore •, che sìa maestro nell’ arte 
sua. E’ raro il veder dipinta una bella- bo- 
schereccia senza qualche oggétto'- animato 
che vi appartenga. 

Hic gelidi Jhntes^ Ine molCia prata^ Lycort\ 
Jlic nemiis . liic 'ipso tecum consumefer 
ae^o (i). 

*» * , * * • 

, » tt 

La parte toccante di ^questi bei versi di 
Virgilio è appimio T ul lirica che cì mette 
dinanzi la compiacenza che due amauli 
aver possono a questa scena campestre. 

Oltreciò in una descrizione ogni cosa 

vuol essere particolarizzata per quanto è 

» 

(i) ». Qui freschi sono cri.stalli fonti, 

» Qui molli prati , qui. Licori, opaco 
» Bosco; .qui consumarmi al tuo bel foco 
» Tutta: ì’ctadG aucor dolce 'mi - fora. Egl.'X. 
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possìbile , alfin d' imprimere itella mente 
una più distinta e compiuta immagine. Un 
colle , un -fiume ^ un lago risalta viepppiù 
alla /àntarìa , quando .si specifica qualche 
colle , o fiume o lago, particolare , che 
quando si lasciano qttesti termini nel ge- 
nerale . Così OaAzio nell'ode xxxi. del 
Lfb-o I. 

^ » 

Quid dedicatum poscit Appoìlinem 
f^atcs,, quid orai de patera, novutn 
- Funaens liquorem^ Non opinias 
Sardiniae segetes feracis,^ 

Non aestuosae .girata Calabraie 

uirmenta,^ non aurum aut ebur Indicujfi^ 
Non rura quae Lyris quieta 

Mordet aqua taciturnus amnis (i). 

Molta parte , della bellezza nella poesia 
descrittiva dipende eziandio dalla giusta 
scelta degli epiteti. Alcuni poeti troppo si 
mostrano trascurali su questo punto. I lo- 
ro epiteti s'ono per la j)iù parte insignilì- 

(i) » Nel tecìpio dedicato al biondo Apollìue 
» Che chiede il .Vate, e a che da sacra patera 
» Novello vi» diflbnde ? ' 

» Della Sardegna fertile - . 

» 'Non ei le messi, implorerà feconde -, 

Noti i famosi armenti di Calabria, 

» Non gli avorj o le gemme o l’ or deli’ India^ 

» Nò meta a’ miei desiri 
» Le . ville soB che tacito - ■: 

S> Con onda, cheta va mordendo il Lii'h 
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cititi è m«ri, riempitivi , cLe invece d’ ag- 
giugiìere cosa alcuna alla descrizione , T in- 
gombrano e la snervano.' Tai sono i liquidi 
fonti , , le bianche brine, la fredda neve, la 
calda estate, le verdi fronde , e simigliane. 
Ogni epiteto o deve aggiuguere una nuova 
idea • alr oggetto che qualifica , o almen ser- 
vire ad accrescerne , e rinforzarne il noto 
significato: e ve, n’ ha pur di quelli- che ba- 
stano per se, soli a compiere un’ intera de- 
scrizione, e a- dipingere con una sola “ pa^ 
irola alla fantasia tutta una scena , quali so- 
no nell’ ode xxi i . del libro i . d’ Grazio 
quelle con cui egli cai’atlerizza le Sirti , • il 
Caucaso , e 1’ Idaspe: 

Sive per Syrtes iter aestuosas^ 

Sii^e Jacturus per inhòspiialcm 
Caucasum , (juae loca Jabiilosiis 
hamhit Hydaspes \ 

dove V aesiuosa ci dipinge le Liirrasclie , 
cui^van soggette le Sirh\ \ inhospiialem gli 
impvaticaLili desepti del Caucaso, e ri fabu-- 
losiis le favole cui ha dalo lucgo V Ida.spe. 

Fra tutti i poeti niiino forse nell’ arte 
del descrivere é giunto perancKc ad egua- 
gliare Omero , il quale con zxiolta > ragione 
fu detto : 

\ 

w r l’imo pii lor delle, memorie antiche. 

Quest’ arte egli mostra per eccllenza- in 
amendue i suoi poemi; e singolarmente nel- 
r Odissea, che è quasi tutta di genere de- 
scrittivo, Le avventure d* UKsse in questo 
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poema sono dJpittle per modo , che il - leg- 
gitore , meglio che intendere un racconto 
di cose fìnte , crede- vedere egli stesso • una 
rappi’esentazione di cose vere , e segue 
Ulisse ili tulli i ■ st)oi accidenti cosi passo 

{ »asso , che mai noi perde di vista . Ahi- 
issimo nelle descrizioni fu purv^inoiLio j 
ed oltre le molle e leggiadre che veggonsi 
nelle sue Georgiche , la pittura singolar- 
mente 'della presa e dell’ incendio di Trojà 
nel libro 1 1 . dell’ Eneide, e quella dell' In- 
ferno nel vr. non possono esser piu vive « 
Tra i poeli italiani vivissima è la pittura 
del conte Ugolino nel Dante ; varie assai 
leggiadre se ne incontrano - ue’ trionfi del 
Petrarca ; le descrizioni poi o di fatti , o 
di luoghi, o d’avvenimenti , che. ad ogni 
tratto si veggono ne’ poemi dell’ , 
del Tasso.) del Perni , del Fortigiierri, del 
Tassoni , del Bracciolini , e ne’ poemetti 
del Frugoni, deW ,u4lgarotti, del Bettinelli, 
del Roberti, del Parini ec. offrono de’ bel- 
lissimimi quadri in gran numero-. 

CAPO VI. 

/ 

Della poesia epica . 

In poema epico è universalmente ricono- 
sciuto come il- più dignitoso fra tutte le 
opere poetiche , e inisieme il più difficile a 
ben eseguirsi. Il formare una storia poeti- 
ca , la qual diletti e interessi ogni leggito- 
re , r empirla di accidenti adattati , l’-avvi- 

« 
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val’la con varietà .di caratteri « di desci’i- 
zioni ; e in un’ opera cosi lunga . mantener 
quella proprietà di . sentimenti , e quella 
elevazione di stile , die il carattere epico 
richiede , - è indubitatamente il più alto 
sforzo del poetico genio : e , quindi si po- 
chi in questa impresa felicemente son riù-' 
sciti. ■ ' - 

La natura dell’ epopea consìste propria- 
mente nella poetica esposizione di qualche 
illustre intrapresa- ; e- il suo carattere domi- 
nante è r ammirazione eccitala dalle eroi- 
che azioni. È bastantemente distinta dalla 
storia si per la sua poetica forma , che per 
la libertà delle finzioni di cui si serve . K 
più placida della ■ tragedia , poiché, sebbene 
in certe occasioni ammetta , anzi richiegga 
il. patetico e il veemente , ciò non. riguar- 
dasi. come suo carattere particolare . Dor 
manda più di ogui , altra specie di poesia 
una dignità p’a ve , eguale, so.stenuta. Pren- 
de maggior .estensione di tempo e d’ azionè 
che la poesia dramma tica , con che per- 
mette uno .sviluppo di . caràtteri più com-.. 
piuto : e laddove il dramma spiega i carat- 
teri principalmente per . mezzo de’ senti- • 
menti e delle passioni , il poema epico 
principalmente li spiega per «mezzo delle 
azioni ; sicché le commozioni da esso pro- 
dotte .son meu violenti , ma più prolun- 
gale. • . . . . 

Tali sono le generali' caraltensilclie di 
cjuesta specie di, composizione. Ma perdar-:- 
ne un’ i^ea più particolare , prenderemo a 



I 


DIgitized by Google 


48 . 

considerare il poema epico sotto a tre ca-^ . 
pi: pi’iino , rispetto’ al soggetto o’ all’ azio- 
ne j secondo , rispetto agli attori , ò ai ca- 
ratteri • terao , rispetto alla narrazione del 
•poeta. ... 

Articolo I. 

« 

Del soggetto , e dell' azione. 

Il soggetto del poema epico deve avere 
tre proprietà : deve esser uno , deve esser 
grande , deve essere interessante. 

I. L’ a. iòne o l’impresa die il pActa 
sceglie per suo soggetto dee esser wwnf. L’im- 
portanza dell’ unità per far sull’ animo iinà 
piena e forte impi*essione è grandissima in 
ogni -, genere di componimento ; ma nei 
poema epico principalmente . Imperocché 
nel racconto d’ eroiche avventure , è facile 
il concepire -che molti fatti dispersi e in- 
dipendenti non possolko mai colpire • un 
leggitore così profondamente , ne. si for- 
temente impegnare la sua attenzione , come 
una favola che sia una ' e connessa dove i 
varj accidenti dipendano l’un dall’altro ; 
e tutti cospirino all’ adempimento di un 
medesimo fjr.e. • . . 

Ne’ grandi poemi epici questa unità di 
azione bastantemente è palese . Vnunu® , . a 
cagion d’esempio , ha scélto per. suo sog- 
getto lo stabilimento d’ Enea in Italia ; 
e dal principio al fine questo soggetto ci 
è sempre' in vista , e insieme ne lega tutte 
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le parti con una piena connessione. L’ uni- 
tà deir Odissea d’ Omero è della stessa natu- 
ra , cioè il ritorno e ristabilimento d’ U- 
lisse nella sua patiàa . Il soggetto del Tas- 
so è la liberazione di Gerusalemme dagli 
infedeli. Nell’Iliade il soggetto è l’ira d’A- 
chille colle conseguenze che produsse . É1 
da confessare però che 1’ unità e la con- 
nessssione non è cfui cosi sensibile all’im- 
maginazione , come nell’ Odissea é nell’ 
Eneide; imperciocché per varj libri Achille 
perduto nell’inazione è fuor di vista', e 
la fantasia non si ferma sopra altro ogget- 
to , che su gli avvenimenti dei due eser- 
citi che veggiam contendere in gueiTa . 
Nell’ Orlando furioso, beiichè v’abbia una- 
specie d’ unità e connessione nel piano ge- 
nerale , sembra però che 1’ Ariosto siasi 
studiato di nascoudei-la nelle parti col pas-- 
saggio continuo di luogo a luogo , e d’ una 
in altra azione , e colla frequente sosnen- 
sione delle stoi'ie incominciate per*- Intavo- 
larne altre nuove . 

Non è tuttavia da interpretarsi 1’ unità 
d’azione sì strettamente , che escluda qua- 
lunque episodio , o azione subordinata. Per 
episodio , sembra che Aristotile abbia in- 
teso un’ espansione della favola generale in 
tutte le sue circostanze. Noi ora inteiidia- 
, mo certe azion incidenti , connesse bensì 
coll’ azion principale , ma non cosi essèn- 
I ziali alla medesima, che il soggetto primario 
, del poema venisse a soffrirne, qualora si fos- . 
^ero tralasciate . Di tal natura è la visita o 
Tom, ///• 3 


. 

la conferènza d’ Ettore,, ton Artdronoaca noli'- 
Jliade , la storia di Caco , e di Niso , ed ' 
furialo nell’ Eneide., le avventure di .Tan- 
Mcredi con Clorinda ed Ei'minia nella , Ge- 
y j s alammo liberata. 

. Le regole, circa agli episodi sono le se- 
guenti: primo, dèLLon essere dirtrodotli na- 
turalmente, aver sufficiente connessione -col 
soggetto del poema , , sembiar parli infe- 
riori attinenti al medesimo , non mere ap- 
pendici ad esso appiccate. Contrario -a <j.ue- I 
sta regola , e pertiò difettoso , è nel se- i 
jccmdo libro della Gerusalemme U lungo I 
episodio d’ Olindo ,e, Sofronia , de’ quali 
jiel resto del poema più . non si parla . La 
passone .di Didone nell’ Eneide , e le arti 
ni Armida nella Gerusalemmi; -non si pos- 
sono propriamente chiamare episodj , per- 
cliè .formano una considerevole porzione 
.del nodo - de’ poemi medesimi- 

Sectmdo • ^^i episodj debbono pr^sén- 
^rci^‘e*^etti di diverso genere da ,q«e’ die 
pi'ecedòno e che seguono nel cox'so dell’ 
ioper<v Imp.e.rcioecbè, appunto in gi'azia del- 
la varietà gli episodj, sono introdotti . In 
un’opera co.sì lunga qual è un poema opi- 
co , servon, a diversificaa-e il soggetto , e 
'A sollevare il leggitore còl cambiamento di 
.scena. Per In qual cosa in mezzo ai com- 
^ laattìmenti, un episodio - di genere marziale 
- sarebbe fuori di luogo; laddove la visita 
d’Ettore ad Andromaca nell’ Iliade, e l’in- 
fertenimento d’ Erminia col ' pastore nel 

iftitiig^o Ubró della Gepusalemiùe , ci . Por- 
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1 i^scono 411» beh. inteso è pìacevól ritiro dal. 

) campo e dalle battaglie . ... ^ 

Terzo . Jìnalinentfe siccome 1’ episodio è. 

I introdotto ex-professo per un abbellì mento; - 
cosi debb’ essere lavorato con una fìnta eie*. 

I gapza : e di fatto ne’ pezzi di quésto gene- 
I re- è dove' per ordinario i poeti spiegano/ 

1 tutta- là loro arte . 

i 2 j’ unità poi dell’ epica azióne ^ oltre alle 
i cose dette , necessariamente richiede, .cbe- 
; questa sia -intei'a e compiuta , vale a dire ^ 

1 come s’esprime Aristotile, che ella abbia 
1 un principio , un mezzo ed un fine. L’ au- . 

I tore , o riferendo il tutto in persona pro- 
I pria , come fa Omero nell' Iliade , il Tasso 
; nella Gerusalemme, V J riosto nell’ Orlando. 

: furioso; o introducendo, alcun degli allori 
' a Tiferire quel eh’ è accaduto innanzi ali’ 

1 api'imento del poema, come lo ^stesso Omero 
nell’ Odissea , e Virgilio nell’ Eneide dee 
! sempre cercare di dar una piena informa* 

• zioiie di tutto ciò che appartiene, al su» 

I soggetto, non dee mai lasciare, digiuna la„ 
j nostra curiosità sopra verun . articolo , dee 
‘ recarci precisamente al compimento del suo 

• assunto , e quivi- conchiudere . 

Circa alla durata dell’ epica azione nlun< 
precìso limite può accertarsi. Nell’ Diade-, 
i secondo Bossu , 1’ azione non , oltrepassa • il 
, termine di quarantasetle giorni-. L’ azione 
i dell’ Odissea compiuta dalla < distruzione di. 
! Troja .alla-pace d’ Itaca si estende ad otto: 
ì anni e mezzo ; .ma cominciando daUk pxi-r^ 

I ma comparsa dell’ Ei*oe , cioè - dalla partenza 


Ulisse Isola di Calipso , comprende 
solamente cinquantotto giorni . Siraiìmente 1 
i’ Eneide calcolata dail’ incendio di Troja 
fino alla morte di Turno iuchiude circa 
sci anni ; ma principiando dalla tempesta 
elle gittò Enea sulle coste dell’ Africa , si 
valuta tutt’ al più ad un anno e qualche 

mese. ..in,. • 1 

II; La seconda proprietà dell azione epi- ' 

'ca è che sia grande , vale a dire che ablii^ 
sufficiente splendore e importanza si per 
fissare la nosti’a attenzione , sì per giustifi- 
care il magnìfico apparato che^ il poeta le 

presta ‘ ' 

Alla grandezza del soggetto epico contri- 
buisce eh’ ei non sia d’ una data troppo 
moderna , nè cada in un’ epoca troppo co- 
nosciuta . Quest* avvertenza non hanno avuto 
%ucano e Voltaire nella scelta de’ loro sog- 
getti , e perciò tanto meno lodevolmente 
' ^pe’ lor poemi sono riusciti . 

L’antichità è vfavorevole a ciucile alte e 
auguste idee ^ 'che 1 epica poesia dee- risve- 
gliare • fende a ingrandire nella nostra^ im- 
maginazione così le persone > come gli av- 
venimenti \ e 5 ' quel chsì piu monta , forni- 
sce al poeta la libertà d’ adornare il suo 
soggetto per mezzo della finzione-.^ 

Laddove tosto che viene entro i cancelli 
d’ una storia reale è autentica , questa li- 
bertà è imbrigliata . Il poeta allora o dee 
aàstriiigersi totalmente alla pura storica ve- ] 
yità \ come’ ba fatto Lucano ,■ a rischio di 
pendere la soa storia digi una' ^ -o se ù' escej 
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collie ha ^tto Voltair6 nell’» Enriade , ■ nè . 
segue questo svantaggio , che negli avveni- 
menti ben noli , le parti vere e le finte 
non si possono mescere e incorporare na-r 
turalmenle . 

Nell’ epopea , dove 1’ eroismo è la hase~ 
dell’ opera , e dove lo scopo che si ha’ di 
mira e di eccitare la maraviglia , le storie 
antiche e tradizionali sicnraménle sono le 
. più- opportune . Qui 1’- autore può scegliere 
nomi; e- caratteri e avvenimenti per' fab* 
ibricai’vi il suo poema , bastando che nou 
i sien essi del tutto ignoti , mentre gli la- 
sciano, per. la distanza del tempo e la- lon- 
tananza della scena ^ una piena libertà ali’ 

I invenzione e alla finzione . , 

- HI. La terza proprietà richiesta nel poe- 
1 ma epico è che sia interessante . Molro im- 
poi'ta a- quésto proposito il saper prender 
i im soggetto che abbia relazione intima col- 
4a' propria nazione siccome hanno fatto 
Omero e Virgilio . Ma ciò che rende in- 
i teressànte un poema epico à qualunque 
! leggitore di qualsivoglia nazione è la sa- 
! gace condotta dell’ autore nel maneggio del 
1 suo soggetto . Ei dee formarne la traccia 
! in maniera che possa comprendere molti 
incidenti alti a cotnmovere . -Non deve ah- 
; bagb’arci perpetuamente con imprese di va- 
ì lore , perocché ogni leggitore si stanca al 
1 conlinno strepilo delle battaglie ; -ma- deè 
i procui'are di toccarci il cuore . Quanto più 
, un poema epico abbonda di situazioni' chè 
I sentimeiiti di amore , di amicuia. « 
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di benevolcnz» , d'^umaniti , égli è tanto 
più injteressanle 5 e tfiicsli formano ■ sempre 
i -traili deir opera più gradili •• 

Tali sono ueìV .Iliade la visita d’ Ettore 
ad Andromaca , il dolore d’ Achille per la 
morte' di Patroclo ; quello d’ Andromaca , 
d' Ecuba', e di Priamo per la • morte ' d’ Et- 
tore , r andata di .Priamo ad Achille per 
ricuperare il corpo del figlio j e nell’ Odis- 
sea . quasi tolte le avventure, d’ Ulisse , il 
dolor, di Penelope ' per l’assenza, di lui e 
la partenza di Telemaco , i l’iconoscimenti , 
che fa,nno d’ Ulisse iu^ diverso modo e di- 
verso tempo Telemaco, la nutrice, i due 
pastori , .Penelope, e Laerte, 

Tali nelV Eneide l’incendio di Troj'a , 
la paorte di. Priamo , la pietà d’ Enea ver- 
so Anchise , -e il. suo dolor perla perdita 
di Creusa-, 1’ amore e la disperazion di Di- 
doue , la morte d’ Eurialo , cui l’amico Ni- 
so indarno . tenta salvare , e il pianto della 
madre di quello, la morte. di Lauso., il 
pianto . d’ Evandro, sul corpo di Fallante . 

Tali nella Gerusalemme liherdia l’ avven- 
tura di Olindo, e Sofronia , cui tanto spiace 
di -veder, poscia dal poeta affatto dimenti-. 
«ati , il dolor di Tancredi per la morte di 
Clorinda , guaste perù dai lambiccati con- 
cetti .del suo lamento sopra la lomLa di 
lei , r incontro d’ Erminia col pastore , la 
disperazione d’ Aimida , troppo anch’ essa 
però concettosa . , - . . 

: Tali finalmente neW' Orlando furioso le 
avventure -d’ Olimpia è di Doralice , il do- 
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lore d’ Isabella e di Fiopdiligi "pét la moiìèf 
di Nerbino e di Braudìmarte, e sopi'attitttó 
la' storia di Ruggiero preso dà’ Bulgari' f 
liberato da Leone , costretto dalla gratilil’-» 
dine a ' combatter per questo contro la sua 
BradarAeute cc. 

Quello poi cltc a rendere interessante il 
poema contribuisee sopra d’ ogni altra cosa^ 
è il saper dipingere gli eroi principali in-, 
maniera , cbe fortemente 'impegnino a' fa- 
Tor loi'o il leggitore , e gli facciano ' prar- 
<lcre viva parte agli ostacoli , alle trarérsie, 
ai pericoli' di'’ essi incontrano. 

Questi pericoli od ostacoli fcirraano quel 
cbe si cbiama il nodo dèi poèma uél cui 
intreccio giudizioso consiste là principal 
arte del poeta epico . Deve egli scuotere 
la nostra attenzione col presentarci diffi- 
còltà cbe sembrino minacciare infeusto sue» 
cesso all’impresa de’ personaggi cbe ci. stan- 
no a cuore^ dee far crescere c moltiplicarsi 
‘gradatamente queste difficoltà , finché dopo^ 
averci tenuti in uno stato di sospensione 
e agitazione apra con una acconcia catena 
dì accidenti, e in maniera probabile e na- 
turale, la strada allo scioglimento del nodo. 

La più comune opinione de’’ critici è cbe 
il poema epico debba terminare prospera- 
mente ; perciocché un fine ' sciagurato de- 
prime r anima , e troppo sarebbe , se do- 
po le difficoltà e i ’disàstri cbe comùne- 
ihente abbondano nel poema medesimo , 
l’autore volèsse ancKe metteiTi il colmo, 
non un esito infelice^ Quindi noiv sono da 


«6 ' 

imitare Lucano e Milton , che hanno coii- 
ehìuso i loro poemi , i’ uno colla distru- 
zione della romana repubblica , 1’ altro coll' 
espulsione de' primi padri dal Paradiso. 

Articolo II^ 


Dei càratieri. 


Siccome è dovere del poeta epico il tes- 
sere una favola probabile e interessante 
fondata sulla natura ; cosi dee studiare di 
, dare a tutti i suoi personaggi caratteri prò- ■ 
-^prj e ben sostériuli , i. quali coU’andamen- ' 
to dell’ umana natura convene vòlmen te si 
accordino. . 

Non è però necessario che ogni attore 
sia moralmente buono ; anche i caratteri 
imperfelli e viziosi trovar vi possono luo- 
go opportuno : i .principali attori sono 

quelli che deLbouo sempre teiulcre a de- 
star r amore e V ammirazione piuttosto che 
Tedio ccl il disprezzo. 

Qualunque poi., sia il carattere che il 
poeta dà a ciascuno de** suol attori , dee 
procurare di .«erbario sempre uniforme e 
€v)orente a se med esimo . . Oj; ni cosa eh’ ei 
fa^o dice dehlf essere a lui adattata , e 
servire a discernere T un, personaggio, dalT 
altro. - 







cai'atfcri poetici posson distinguersi in 
classi , generali e parllcolari , I carat- 
ge’ier^li sou quelli dì -saggio , yaleu- 
, virtuoso seuza ulteriore specificazio- 
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ne ; t particolan 
di savie^za , o va} 
scuno è più eniinenle . Questi esibiscono 
ì parlicolai’i tratti elio, distiuguono un in- 
dividuo dsill’ aitro , che marcano la diffe- 
renza d<;]le medesime qualità morali in . di- 
versi uomini , secondò che son combinate 
con altre diverse disposizioni del loro tem-‘ 
nerameuto. IN'el deiineai’e questi particolari 
.caratteri e dove principalmente . 1 ingegno 
di se fa mostra. v .\. ì 

In questa parte Omero si è segnalalo so- 
pra degli altri. . . 

]>,ell’ Iliade Achille , Agamennone , Me- 
ne! tfo , Nestore, Uji.^se , Ajace, Diomede., 
SU'Uclo , Anliloco , Fatrodo , ec. dalla 

Ì jrrìe de’ Greci; Ellore, Sarpedonte, Enea,- 
}*aride,- , Prianso , Antenore , Feuha , An- ' 


esprimono qnélla specie 
ore, .0 virtù , in cui cia- 


clromaca, Eiciia, dalia parie de’ Trojani, han 
caratteri tulli distinti ,.e lutti sempre . hen 
so'lrnuli, -al che , non meno delle azioni 
contribuiscono i frequenti discorsi con cui 
.ciascuno s(,o[:re vie j.iù chiaramente le in- 
terne ctisj osizioni deli’ animo suo. 

Nell’ Odissea par oh’ egli siasi studiato, 
di porre in visita tutti i diversi caratteri 
che si scoprnn negli uc'mini. L’ inumana 
bererza . dei’ Ciclopi e de’ Lestrigoni ; le in- 
. sidio'^e lusinghe de’ Lotofagi ; 1’ oziosa mol- 
lezza de’ Fcafi ^ -la voracità .e insolenza 
de’ Proci ; la mocìcsia virtù e il colaggio 
del giovane Telemaco; la disinvolta « annn- 
revole ccrtesia del giovane Pìsistrato ; 1» 
senile gi-aviià e saviezza di Ncslorè ; 1» 

‘ 5 . 
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• * ^ 

■gx’atìtu<3iae «li' Mfeoetao: verso Ulisse 

saga cita , la priidcnza , da ' fortezza ne’ ma4 
il, e il valore di questo Eroe princìpal del 
poema' j là munitìcenza >d’ Alcindo il gi’a-. 
•zioso e rispeltosQ. contegno del • figliuol suo. 
Xiaodauiaute , ojiposlo all’ orgogliosa e irta- 
pertinente leggerezza d’ Euriaio ; la fedele 

■ -amorevolezza de’paston Eumeo e. Filezio , 
e fino del vecclno .cane Argo , opposta al-. 
4a slealtà dell’ insolente Melante ; 1’ abbiet- 
V» tracotanza del pitocco Irò. ; rabbattuta 
decrepitezza di Laerte j lo sregolato amor- 
paterno d’Eujiite ; la tenerezza materna , 
•la fedeltà conjngale , e la plaudente diffi- 
denza di Penelope 5 il co.stante ravvedi- 
mento di Elena ^ il cuor benefico di Nau- 
‘sieaà unito- al più modesto e savio conte- 
•gno j d’eminente ■i'irtù di Arete ringé- 
'pua, amorosa cordialità della nutrice Euri- 

■ cìeà 5 1’ amor passionato di Calipso ; la 
malizia di Circe j il 'canto traditore delle 
Sirene 5 la sregolatezza delle sedotte anrel- 

'le di .Penelope ec. ; tutto é rappresentato 
colle più naturali più vive , e più evi- 
' denti pitture. 

ViROTLio ne’ caratteri Bòn è egualmente 
felice. Pochi ne sono da luj Iralteggiati e 
-lumeggiati a dòvere . Fra i Trojani , ec- 
ceito Enea ^ niuno ba. distinto carattere , 
€ il suo fido Acale è di tutti il personag- 
gio più insignificante. Lo- stesso Enea , an- 
nunziato a prittclpio come il più pio , più 
■giusto, più virtuoso nel congedarsi da Di- 
• 4ope mostra 'tqta scortese o làbuttaiMe dn- 
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nèllà guMT^ cò*^£iatinr , «W 
-me ^ ha > osservata merìtameate Voltaire , il 
leggitore è tentato a prender piuttosto le' 
.parti di. Turno contro d’ Enea che Vice- 
versa.- Turno - principe- gióvane , valoroso -, 
-innammorato di Lavinia ^ e a lei congiunto 
-d.i sangue -, viene a lei destinato in ispo^ 
con. generale consentimento , e dalla ina- 
di'6 di essa, è • particolarmente favoreggiato. 
tiLiavinia medesima ' non mostra ripugna^iz» 
a -queste nozze. Improvvisamente arriva uno 
-.straniero', un fuggiasco di lontano paese 
cl^ non 1' ha nìaì veduta nè la vede in 
. tutto il poema , é che fondando sopra ora-*- 
•coli e valiciuj le sue pretensioni ad uno 
-stabilimenló in Italia , mette colla _ guerra 
4.wtto il paese sossopra , uccide I* amante 
■di Lavinia , e cagiona la iriorté della ma- 
dre di lei . -Siffatta condotta non è certa- 
•mente la più opportuna per renderci fà- 
•vorevoii' all’ Eroe del poema e il difetto - 
- sarehhesi facilmente emendato , se il poeta, 
avesse" fatto che Enea- - in luogo di affligeF 
-Lavinia, e funestarne tutta la casa, T avesse 
liberala da qualche rivale , odioso non 
*o a lei che a tutto il paese. 

Il caraltei*e di Didone e il più heu só- 
stenuto che sia in tutta 1’ Enéide. L’ ardoir 
della sua passione , l’ impeto del suo -sde- 
-gno , -e la violenza de’ snoi trasporli esihi-- 
scono -una figum mólto più àniniata d’ ogni, 
’altia, che Virgilio abbia delincato.' V 

Nondimeno anche' «sluzia di Smone , 
la crttdel ferocia di Pù'ro -, la sconsiglia lesili 
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,d' le <loì»ne t?oj«ii«:iieU’'mcetìdiò.. dèlie 
j-yi , e. la successiva lor,- timidezaa oe inco- 
,stan/a y T aoiicizin di Niso. y l’ imprudenza 
d’, Euàialo il muliebre, dolore dèlia . madre 
di ui , tliyerso dal dolor virile. 'del padre 
di Padante , e -dal dolor disperalo di- Me* 

. Stendo padre di Lauso , il. virtù osò carat» • 
.iteiv Ili questo, giovaue ,. il feróce, carattere 
di iVlcitenzio son ben .dipinti. ; , 

^ lì Tasso -r»e’ cai*atteri, èi rìuscito.ì meglio 
assai di Virgilio.. Gofi'redo condottier. delP 
impresa è prudente, moderato , intrepido^^ 
Tancredi è acce.so d’amore per Clorinda , 
,ma insieme 'magnanimo . valoroso. e ben 
contrastato còl fiero e brutale Argante ; Ri- 
naldo è giovane .fervido ed irac-ondo', è se- 
;dotto dalle, lu.singhe ,e dalle arti; d’ Armida, 
..Ina in fondo è pieno di zelo , d’ onore e 
4’ eroismo ..Il coraggio di Solimano - nelle 
maggiori traversie è sempre imperterrito . 
Là tenera Ennlnia , 1’ artificiosa e violenta 

‘ Ax’mida , la' virile Clorinda son tutte fi- 

* - » 

^fure egregiamente dipinte ed -animate.^ 
Minore diversità di camlleri forse scor- 
.gesi nell’ Artostq . La bravura più o men 
grande sembra il ; carattere univarsàle di 
.tulli ; se non che questa ne’ Saraceni è per 
Io più 'accompagnala dalla ferocia , e talo- 
Th dalla frode , ne’- Cristiani da sentimenti 
,più nobili e generosi '. -I caratteri più di* 
-stinti pi*es.so di lui sono l’^mòr -costante 
di. Bradamaule e Ruggiero , e 1’ amor, , te- 
nero d’ Isabella per 2^rbinO; di Fiordiligi 
p(tr Rrandiaaaple. - 




1 


Digitized byGoogle 


6t 

. • :^In>.ogni.;.p.oèiila epico suol esservi un per- 
sonaggio distinto sopri» degii altri che costi- 
tuisce. 1’ eroe della favola» .11 caraltei^e di 
questo tlebb’ essere più eminente , . e come 
quello che dee-maggioimenle eccitar.-ram- 
mii'azioue e J’ amore , nulla aver deve di 
spregevole e<^ odioso. . Tale è Ulisse nell’ 
Odissea,' Goffredo nella Gerusalemme, Fin- 
gai nel poema. di Ossian. Achille nell’; Lia-» 
de si rende alquanto odioso per 1’ ostinata 
ira -e l’eccessiva ferocia, benché questi di- 
ièlti "^daU’ altezza delì’.animo , dalla forza 
-dell’ amicizia , dalla genei'osità siauo com*n. 
-pensali almeno > in parie. Il carattere, d.i 
ILttca pre.sso Virgilio meglio soddisfarebbe , 
se, privo fosse. dei difetti pocanzi accennali. 
IV^ell’ Ariosto non si sa bene; qual sia .l’tc- 
•roc del poema. Se questi è Orlando -, .co- 
llie il titolo . sembra indicare , e come pur 
mostra la stravagante forza die gli è. altri- 
‘Luita , e, il, fine da lui posto alla guerra 
colla ferita di,SòLiino , e la morte di A- 
gj’amante e Gradasso , troppo certamente 
«conviene che 1’ Eroe veggasi per la più 
parte del poema divenuto oggetto .di cqnir 
passione e di- ri.so per la più stjana e fu- 
riosa pazzia, meno a rimproveaarfl è nel 
Paradiso perduto di Milton , .-che quegli 
che fa più comparsa , che' più agi.sce , che 
-.più lèlicemenle riesce nella sua intrapresa , 
sia Satanasso ^ • taldtè , egli sembra 1’ eroe 
dì quel -poema i. 

, Oltre gli umani allori, non plceiol luo» 

• g;o ’ nell’ epica poesia .occupano soiioamenif 


( 


ffUori d’ un • altro «genere , tale a -dite ‘gii 
Dei, c gii esseri sopi’annatui’ali. Questa che 
chiamasi macchina del poema , da alcuni si 
reputa e^nzialc, fotidaiidosi eglino princi- 
palmente sull’ esempio d’ Omero e di Vir- 
gilio ; da altri vorrebhesi esclusa , come 
incompatibile con quella .probabilità e ap- 
parenza di realità , die essi credono dover 
regnare in questo genere di scritti. 

Ma benché forse non -sia - impossibile il 
formare un poema epico interessante, senza 
introdurvi alcun essere soprannaturale , egli 
4 certo però d»e- nell’ epica poesia', dove 
da' maraviglia e le grandi idee più che al- 
trove debbono dominare , il portentoso- e 
> soprannaturale fornisce al' poeta un grande 
"vantaggio. Esso 1’ abilita ad ingrandire - il 
suo aj’gomento per mezzo- di quegli' oggetti 
'Augusti', che- la religione' ,v’ in trodiice , e 
■gli permette di estendere e variare il suo 
disegno , comprendendo m esso il' ciclo, la 
, -teiTa , r inferno , gli nomini , e gli esseri 
'invisibili -, e tutta 1- ampiezza dell’ imiverso. 

I Al tempo stesso però- nell’ uso .di questa 
'imaccbina deve il poeta essere lemnerato e 
'pi’udenle'.- Non è in sua balia 1’ inventare 
-qualmiqtie sistema di rose soprannaturali e 
porlentosé. Deon queste aver sempre qualche 
fondamento sulla popolare cre;lenza , onde 
racquistare (piél grado di probitbìliià che 
tropjio è necessario. ' . 

Omero è accusalo tìon a torto di- aver 
in più luoghi dell’ Iliade degradati sover- 
cUìamente gli Dei , spezialmeBiie nelle, con.- 
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. ^gali i!s9e fì’a Giove e Giunóne , e nelle, 
indecenti contese fra gli Dei inferiox'i , se» 
coudo che prendono ne’ due eserciti guep-i- 
reggìantì diverso partito ; sebbene a su% 
escusazione , almeno in paPte giovar pu4 
il ricordare che secondo le fà<vole di que’ 
tempi gli Dei erano di poco supeiuori al« 
r umana condizione e soggetti alle stesse- 
passioni degli uomini. 

V iRGiLio ha rappresentato anchr esso gli 
JJei soggetti alle, .passioni umane ; ma gU 
ha fìgui'ati con maggior dignit;! e decenza^ 

Il Tasso ha sostituito acconciamente, gli 
«sseri sojn'anwaturali secondo la òrisliana 
religione , e vi ha "aggiunto, i portenti della' 
magia , a’^ quali -allora presfavasi \ tuttavia 

credenza. Ma il Romito, che per ima -ca- 
Terna conduce' al centro della tenta i mes- 
saggieri spediti in traccia di Rinaldo ^ e' il 
portentoso viaggio che essi -fanno all’ Isole 
•xoi'tuiiate ,- portano il maraviglioso ' alla 
• »lj-a Va ganza. ' - 

Più stravaganti sono gli effètti delle magin 
nel -Morganle del Pulci , nell’ Orlando- 
innamorato del Bojnrdo . e del Berni , nell’ 
Orlando furioso dell’ nell’- Amadigi 
di Bernardo. Tasso , nel Ricciardetto del 
Fortiguerfi , e simili j nè lasciano di urtar 
Lene spesso spiace volment è la fantasia 
quantunque in siffatti poemi romanzeschi le 
stravaganze si credessero più tollerabili. 

Dii singolare contrasto nella Lusiade di Ca-^ 
mocns poeta portoghese, fa la mescolanza - 
ch’egli introdutise deUja cià^'À^na religione collo. 


. . 

paganana miioìogia , unendo m'siene .Ciista 
e la B. Vergine' con Giove Ven^’e e 
Bacco. , ; 

La naaccliina però è quella dove 

iutroducuusi i personaggi ailegoiiei come 
attori reali. . Questi possono - qualche volta 
aver luogo- nelle descrizioni ove servono 
d’ abl)eiìiuienlo ; ma non si dee .perihellere 
mai che abbiano una parte reale all’- azione, 
del poema. Impercioccbè. essendo aperte e 
dichiarale iìuzioni , essendo meri nomi 
d’ idee astratte , a cui niuna immaginazione 
può attribuire un’ esistenza pcreoiiaie , se 
mescolali si veggojio cogli umani atttai , 
.formano .un’ intollerabile confusione di 
ombre e realità, .e tutta la consistenza deli’ 
■azione è afiàlto distrulla. Perciò assai più 
-da lodare -è'^^VrgiAo , il quale, per mettere 
la. discordia fra i. Latini e i Trojnni fa 
uscir Alot^O;<Ìalì*-infei'no , clic 1’ Ariosto il 
.quale, fa scendere S. ÌNIichele a cercar la 
Discordia medc.«inia: e P'oUaire che, olile alla i 
Discordia, , fra i personaggi misti agli umani 
attori introduce nell’ Euriade 1’ Astuzia e 
l’ Amore , ' e dà loro non piccola parte 
nell’ iutiTccio di tutto il poema. 

^ « 

Articolo IH. 

1 

t 

r 

Della narrazione, 

i 

V -■ 

' ^ I 

Kella narrazione non è di molto . inlievo 
a^e il poeta racconti tutta la 'storia - iu 
persona propria , o introduca qualcuno de’ 
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suol personàggi a narrare una parte dell' 
azione che sia accaduta innanzi al cominciar 
dei poema . Cove il soggetto è dì grande 
estensione, e abbraccia ,gb avvenimenti di 
molti anni , come nell’ Odissea e nell’ Enei- 
de , il secondo metodo è pi’eferibile ; quan- 
do. ìl soggetto è più ristretto, e di più cor-; 
ta durata , come nell' Iliade e nella Geru- 
salemme ; il poeta può senza svantaggio at-r 
tenei si al primo. . 

Nella proposizione del soggetto nell’ In- ‘ 
vocazione della Musa , e nelle altre ceii- 
monie d’ introduzione il poeta può simil- 
mente variai’e a piacer suo. E da avvertire 
soltanto che il soggetto dell’ opera sia pro- 
posto con chiarezza e senza - pompa affet- 
tata e sconvenevole 5 imperocché secondo la 
nota regola d’ Orazio l’ introduzione non dee 
mai salire tropp’ alto , nè troppo promette- 
re , perchè 1'’ autore non manchi poi all’ ec- 
ciUta aspettazione. 

Quel che più importa nel tenore della 
narrazione sì è che sia chiara , animala , e, 
arricchita- di tulle le helìezze della poesia , 
Ninna .sorta <li composizione, richiede piu 
forza , dignità e calore , die il .poema epico. 
Qui e dove noi cerchiamo lutto quel che 
v’ ha di sublime nella descrizione, di te- 
nero ne’ seni imeni? , dì ardilo e vivace nel- 
le e,«pres<-ioni-. Laonde s<'hhene il disegno 
deir fuiltiie sia senza difetto , ,ed anche la 
.«ua storia ben condotta 5 pure s’egli è de- 
bole o fi'c/ldo nello stile , privo di scene 
che colpiscano, e maneanli di colori .poe** 
lici , non può .aver buon successo. . 


' Gli omamenti cW àmirteffó T epica poei' 
sia , voglion però esser tutti , di genere 
gra-ve « castigato. Nulla di sconcio , o lu- 
dicro , o lezioso , o affettato ’vi defebe aver 
luògo. Tutti gli oggetti che presenta hanno 
ad essere o grandi , o tenevi , o graziosi . 
Le descrizioni d’oggetti disgustosi, o vili, 
O ributtanti debbon fuggirsi quanto e po» 
Sìbile . • 

Perciò nell’ Iliade i. bassi modi e gros- 
, solatii eon citi Achille ingiuria Agamennone 
Giove sgrida Giunone, Ulisse minaccia Tei- 
site’; nèir Eneide la favola dell’ Arpie ; nel 
Tasso alcune descrizioni più libere del con- 
venevole nell’ Ariosto le descrizioni osce- 
ne , e le buffones^e stravaganze delle paz- 
zìe d’. Orlando , a, ragione dagli Hommì di 
giutUzio e di gusto, vengono rimproverate . 

» 

A R T I C O I. O IV* ■ 

- 

■ '■ Pei principali poeti epici • ■ 

'•1 . • 

f 

•k • 

'Omero fra ì Greci , Virgilio fra i La- 
lini , Lodovico Ariosto è Torquato Tasso 
fra gl’italiani son quelli finora che nelPepi- 
èa' poesia su tutti' gli altri han riportata la 
palma . ' 

* ■■OMeRO , primo autore dell’ epopea , ha 
pur il mèrito 'straordinario'' d’aver condotto 
a fine due lunghi poemi, l’ Iliade, e l’O- 
dissea , di diverso genere ainendue , e che, 
àmendiie nel loro genere, hanno formato 
la maraviglia di tutte le età e di tulle le 
colte nazioni* ' < 
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^iRfciuo é 'stato' <ialla rOOrté prevenuto 
3.al poter . condurre all’ ultima •'perfezione la 
sua Eneide ; ma quale - ci è rimasta è tut- 
tavia fornita di grandi e singolari , bellezze . 

V’ ebbe anzi chi pretese anteporre Vir- 
gilio allo stesso Omero . Ma volendo pai- 
ragonare il merito di questi due grandi 
-poeti , quello che può dirsi di più ragio- 
nevole si è che Omero , siccome fu originalo 
nell’ arte sua , cosi ha , più dì quelli ' che 
son venuti in appresso , le bellezze e i di- 
fotti che -incontrare sì debbono in un autore 
originale, vale a dire più ' ardimt^nto , più 
natura , più facilità , più forza- , . più subli- 
mità y ma altresi più, iifogolarità e più ne- 
gligenze. Virgilio ha. sempre tenuto! d’oc- 
chio Omero , e in molti luoghi lo ha. più 
tradotto che imitato, siccome nella tempesta 
libro 1 . dell’ Eneide. presa, dal 5r. dell’O- 
dissea , e in quasi tutte le similitudini . • La 
prèmìnenza dell’ invenzione dee pertanto 
tìior d.’ogni dubbio ad Omero attribuirsi *. 
La preminenza nel giudirio , benché da 
molti voglia concedersi a Virgilio ; . nondi- 
meno è tuttavia in sospeso i Nel rimanente 
noi ravvisiàipa in Omero tutta, la greca vw 
vacità y in Virgilio tutta la maestà romana . 
L’ immaginazione d’Omero è. assai più ricc® 
e copiosa , quella di Virgilio più pura é 
corretta . La forza' del primo consiste nel 
saper, riscaldare la fantasìa , del seconde 
nel saper toccare il cuore. Lo slil d’ Omére 
é più semplice è' più -^animato , quei di 
Virgilio più elegante ; e più uìnifonuejpàéntQ 


^9 . * 

sostenuto . II primo ha in molte occasioni 
una sublimità a . cui l'altro non giugne mai '; 
ma questi in ricambio mai non decade dall' 
epica dignità , il che d’ Omero non può 
egualmente asserirsi . Per non detrar nulla 
però dall' ammirazione dovuta ad ambidue 

3 uesli grandi poeti , la maggior parte dei 
ifetli d’ Omero è da imputami non al suo 
ingegno , ma alle circostanze dell’ età in cui 
vivea j e - quanto ai passi deboli deH’Eiieide 
vuoisi aver rimembranza , che 1’ opera per 
l' immatura morte deir autore è rimasta im- 
perfetta 

Eguul contesa è nata in Italia sul merito 
comparativo' dell’ Ariosto e del Tasso j ma 
, il paragone tra. questi due poeti- è più dif- 
ficile a farsi , èssendo^ 1’ uno autore d' un 

J )oema romanzesco , e quindi più libero e 
ànlastico , 1’ altro di , un poema • epico re- 
.golare , e perciò più legato e circoscritto . 

Quél che può dirsi però è che -il primo 
ha cercato di accostarsi più ad Omero ; il 
secondo più a Virgilio . L’ immaginazione 
•dell’ Ariosto è assai più feconda , ina men 
regolata ; quella del Tasso men copiosa , 

• ma più- corretta . Lo stile dell’ Ariosto è 
più semplice, ma ineguale ; quello del l'asso 
più sostenuto e più uniforme , ma talvolta 
monotono e tal’ altra afl’ettato . Nelle der 
scrizioni grande •vi^ao)tà e grand’ arie mo- 
strano amendue,*-ma neli’Arioslo come mag- 
'^ore è la copia , cosi ànclie più da am- 
mirarsi è l;i moltiplice varietà. Del resto 
per - prendere una con veniente idea di a- 
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ràeiidiie, valga quel che ue dicè Frugoni 
nella sua epistola al Sig. Placido Bordoni . 

,» Ecco quei duo, che per dissimil calle 
. » Teuner cammino , e per diverso pregio 
» . Colsero entrariibi , .e su la nobil cima 
» Si diviser V ausonio epico lauro , 

» divin Ludovico ^ il gran Tox'quato . 
» Simile il primo a gùan oìtlà, ohe mostra 
» Con armonia discorde uniti è sparsi 
» Là templi, e là teatri , -e qui negletti 
» Lari plebei , qui poveri abituri 
» Là vasti fori, e spaziose piazze, 

» E qui vicoli angusti; onde. l’ìsulta 
" • » Un tutto poi , che nelle opposte parti 
» Ben contrasta, e cospira, e vario e grande, 

- » E ricco e bello, ed“ ammirando appare:* 
» Simile Pàlb’O a regai letto altero , 

^ » Dove tutto grandeggia , o T atrio miri 
» Star su cento colonne, o in doppio ramo 

V Sorger superbe le marmoree scale , 

» O V ampie sale alzarsi, o in ordin lungo 
» L’ auguste stanze di cristalli*, ^ d’oro 
» Foigoreggiaiido, e raddoppiando il giorno 
» Formare un tutto, cbe grandezza spiri 

V Ovunque rocchio ammira ter si volga • 

Oltre air Iliade e all’ Odissea, d’ Omero 
un altro poema ci è rimasto de’ Grecia che 
è quello d’^/>o//o«io ifor/ia sulla spedizione 
degli Argonauti in Coleo, del quale. parec- 
chi versi furono pure' imitati o tradotti da 
Ovidio e da Virgilio , come scorgesi nelle 
note di Valentino Romano, impresse^ eolia 
yersioi^e da lui fatta di Apollonio . 


I 


Anche i Latini. dopò T Eneide dì Vìi^Uìa 
ebbero la Farsaglia d.i X«eawo, la TcLaide 
dì Stazio, la Guerra qinnica di Silio Itali- 
co , r Argonautica di Valerio Fiacco . ed i 
poemi di Claiidiano . 

Ma Lucano sebbene abbondi di filosofici 
sentimenti, ed abbia spesso gran forza nel- 
le sue espx'essioui’, più spesso pero tende 
aLgoufio e al concettoso: e. nxal, consigliato 
è stato poi nella scelta' del suo soggetto , 
come abbiamo di già accennato , appiglian- 
dosi ad una storia allor troppo recente , e 
ti'oppo per se disgustosa > siccome è quella 
degli orrori di una guerx’a civile . 

Peggior argomento al suo poema ba séel- 
tp Stàzio , descrivendo .1’ odio scelleraio dei 
due fratelli Eteocle e Polinice , ebe finì col- 
la strage reciproca d’ amendue: e il suo sti- 
le , se mostra dappertutto una- fervida im- 
maginazione., fa ved.ere altresì che questa 
non era punto .regolata dal buon giuuizio , 
correndo sempre all’ esagerato ed ai tronfio 
•assai più di Lucano . . 

Silio , Italico ,(\x grande ammirator di Vir- 
gilio , e rie imitò in qualche tratto non in- 
felicemente io stile . », Certo per la, purità 
.) della lingua ei supera, dice l’Abate Qua- 
li drio , pet; lo meno i poeti di tutti' i suoi 
~‘ii tempi.» . Ma egli pure fu come Luca- 
no , più storico che poeta . ' ' 

> Valerio Fiacco scrisse otto libri dèli’ Ai’r 

ì 

•igonautica ; ma una morte, immatura ne im- 
pedì il compimento -, e- questa foi'se é la ca- 
ffion principale ^dei .difetti , di .cui i aitici 
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con ragione accusaa questV opera , e. delle 
stii debole o freddo , col .qu.ale è scrittji. 
geueralmente. 

Anche i poemi di Claudictno sono in gran 
parte mutilati, e .imperfetti. Non può ne- 
garsi che egli abbia del fuoco \ ma questo 
è pi’odolto-da un ardor giovanile non nio- 
derato o corretto dalla maturità del giudi- 
zio. Claudiano non ha la robustezza ^dei 
pensieri filosofici di Lucano ; o al tempo 
stesso nella gonfiezza dello ^ stile^'^ e nella 
stucchevole uniformità del numero o . gli 
è . uguale , o io supera* 

Fra gl Italiani air incontro dop# i poemi, 
dell* Ariosto e del Tasso , molto pi'egial; 
per la bellezza, del loro stile 3011! Amadigi 
di Bernardo Tasso ^ e 1 Orlando iunamhiorato 
del Berni ^ che ha rifallo quel del 
ma il primo è più scarso d’ invenzione , il 
secondo non sa dimenticarsi della propen- 
riooe che avea al hiirlesco , per cui si è 
fatto in Italia autore d’im nuovo genere 
di poesia , ohe da lui ha preso il titolo di 
hcrniesca . In quella guisa, poi che TAriosto 
ha ..continuato il poema del ..Bojardo neir 
Orlando furioso , cosi il Foriignervi , quello 
deir Ariosto nel Bicciardetto , e feracissima 
invenzione ha dimostrato egli pure , . ma lé 
stravaganze vi^ sono ancor maggiormente 
esagerate , e lo stil più negletto. Il 
gante, del Pulci ^ più antico di tutti, questi; 
è ancora piu incolto : egli .ha però /varj 
t;ratti ' nello stil famighare e piacevole.,, che 
aon sa4*ebberp: indegni del Berni , ' L’^ltala; 
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liberala del Trissino è poema regolare e di 
gtil colto, ma freddo; Sono all'opposto da 
ricordarsi con molto onore, la Croce riacqiii- 
stita del Bracciolini , ed il Conquisto di 
Granata del Graziarli . Il poema della Cro- 
ce racquistatà occupa , al dir del Quadrio , 
uno de’ primi luoghi tra gli eroici. E quan- 
to al conquisto di Granata , lo stesso Qua- 
drio , dopo avere osservalo che pecca nello 
stile, il quale è lirico, soggiugné; » oc- 
i» cupa ^però il secondo luogo fra i poemi 
» dal diciassettesimo secolo « . 

Mentre l' Italia ha prodotto tutti questi 
poemi , la Spagna non vanta che 1’ Arau- 
cana di Alonzo d' Ercilla , il Portogallo la 
Lusiade di Camoens \ l’ Ingliilterra il Pa- 
radiso perduto di Milton^ la F'rancia l’En- 
riade di Foltaire e il Telemaco di Fenelon^ 
se poema può chiamarsi una storia poetica 
bensì , ma in . prosa ; e la Germania il 
Messia di Klopsiok , e la morte d’ Abele di 
Gèssner. 

L’ Aravicana di Alonzo d' Ercilla è il 
jrncconlo di ima particolare spedi/.ibhe dell' 
autore , e benché abbia alcuni tratti d’ im- 
maginazione felice, jUppeua merita il nome 
di poema epico . 

La Lusiade di Camoens ha per soggètto 
la spedizione di Vasco Gama alle Indie 
orientali pel Capò di Ijuona speranza. Oltre 
à molta coltura di stile scoprasi' in questo 
poema uiia ferace e ardita fantasia, ma po- 
co regolala , come appare singolarmente 
dal già accennato paiscuglio di cristiana. 
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Ideologia e mitologia pagana?'. I tratti più te-, 
jlici sono r apparizione dell! Indo e del Gan- 
igfi'ad Emanuele di Portogallo in so'gno, la 
(tenera . descrizione della morte di lues de 
(Castro , e la spaventosa comparsa del gi- 
gante Adamastor- al Capo di buona speran- 
. za per minacciar Vasco Gafua , che osas_se- 
I violare qiie’-mari peru'uchcrintatti . 

I Nel Paradiso perduto di Mìltòn, si am- ^ 
-mh'a gran forza d' immaginazione e grande. ^ 
(Sublimità , spezialmente' ne’primi libri ; ma ^ 
oltre al difetto^ già ricordato .>di dare a Sa- 
, cinasso la parte più attiva, il_ tener per lo 
«più occupato il leggitore.jn un mondo in- 
visibile fa che il poema riesca meno iute-' 
iréssànte.: e Blair, nell’atto che giuslaràen-. 
;le esalta -i molti pregi di Milton , confessa; ■ 
però cb’ egli » è pòco uniforme e corret- , 
j»- to, troppo frecpien temente teologo é me— 

» tafìsico , qualche volta aspro nel suo Jiu- ' 
ft guaggio , spesso tecnico nelle ' parole , C; 

» afì'eltàto ostentatore della sua dottrina 
L’ Enriade di. V~oltairc al difètto della ■ 
;P’ai'saglia di Liican© , d’ aggirarsi ' sopra ^r- 
■gomento di data". troppo à’oeente , e troppo 
disgustoso conf è una guerra civile? , ag- 
giugiie- pur"ÌJuéllo di alterare la stona Un- : 
gendo un vìùiggio di Enrico iv. in Ingbil-'' 

; terrà uua conferenza tra lui e la Rcgi- 
'ma , Elisabetta , quando'' ognun sa che nè 
questa uè quella ! egli’ Jia mai veduto • Vi- 
ziosa , còme abbiamo già dettò,' è' purè la. 
tjai'te cb’e'i dà nel poema alla,. -Discordia , 
ali’ Astuzia , all’ Amore , meseeudo' quegli. 

■ j:Qm, IIL -■ “ 4 : , ■ 
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- iésseii 'aslràtti -ftg» ’ atloii ; .tenore 

però - dò'' sentitn^nti «ehe'.dominam) nel poe* 
jna è alto .e noT>ilc spirito ' d' umanità 

adegua generalmente in tutta l' opera. Quan- 
do allo stile, si scopre' ìHv varj luoghi molta 
arditezza di conciti , e- molta vivacità e 
felicità di . espressioni ; ' ma in alta'i una de- 
})olezza e hassezza affatto: prosaica ;■ 11 più 
iel passo • è, il, prospetto del mondo invi- 
/ sibilò' (dié Si Luigi offre 'ad Enrico in sogno 
■-ael sfiltmo canto . • . ■ 

Fenelon -ue\ suo- Telemaco è. entrato con 
molta felicità nello spirito e nelle idee de- 
, gli antichi poeti , e pai'ticolarmenle ^ nell’ 
antica mitologia , Ae conserva . presso- di 
lui maggior dignità , che presso vemn al- 
ito •- Le 'sue descrÌ 2 àoni són - ricche e Lehe, 

a ' • • ^ * 

■speziaìmènte quelle delle ' scene piu placide 
e soavi , come sono ■ gli accidenti della ri- 
, ta pastorale , i piaceri della virtù , un pae- 
se che ' fiorisce nella pace Le parti dell’ 

. >op£Jla^meglio ■ eseguite sono i primi 'sei- li- 
bri'^; in cui Telemaco . racconta - le sue av- 
/ yenture' a Cal^so". Nella* discesa' di . ^lòle- 
-Suaco àir iufenip 1’ autore semhéa aver-» su- 
, pera to -Omero stesso, e Virgilio , ma'ssijBe 
nel conto eh’ ei leude dcHà felicità dei . giu- 
sti Ma nel progiésso , . spezi almeu-te negli 
iSllimi' libri, ei : diventa nojoso e.ilangùido ; 
e ’ . nellè . guerrière • imprese. - che tent a mancd 
assai 'di' vigore . : Per escludere ' poi • quest 
•ipp'era d'alW classò - de’ poemi ' epici - la prin- 
-cipalé t obbiézione ,' 'òltiò alla - mancanza de 
mptfp f yìfsm daue niiniute-^ dd 
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^ 3h 'e«iv I* atóotte enti» i* alcu^ 

Ili luoghi' , ■ e dalle- islruziòoi' ditMentore-..' - 
'«hé rieorrouo troppa-spesso' /è ;troppo nel ' 
•comuii' tono di un trattato ' morale . Pet> 
^ioccliè sebben queste' assai'^ convenissero al 
disegno dell’ àulore ^ <dié . era di formar la. 
ìnente. ed il . cuore- d’-nin' . giovin.^, principe J 
tuttavia non sembrano . adattate alla natum 
. dell’epica poesia il -cm- istituto- è -di ren- 
derci migliori per mezzo delle azioni , d‘è 
•shnlimenti -, ■piuttòstò che delle espresse ifc 
lermàlh.istruzioni . ■ ■ • : 

■ ■ ìu esti'emo sforzo dèlio - spirito Umano è 
chianuito dall' Ab. Àrnaud- il. -Messia' di 
Klopstók; ma -a pochi è dato SI, poter ben 
gustarlo.-. » Oltreché egli ( dice' nella pre- . 
n fazione il suo traduttore Giacomo Zi gng^ 

-n dispiega * ne’ suoi versi la più. cupa e^rb 
» irosa metafisica , lé òpere sue. sono scrit- 
n te d’ una maniera si elevala , e,, in unO 
yi stile’ cosi ■ particolare a lui -solo , che', gli ' 
n stessi' più colti Tedeschi , sé arrivano <t-(, 
«‘■penetrare nella sublimitèf dé’. suoi -con* 

cetti', se i ne fanno gran -pregio .* Lo astile 
» di'.'Klopstbk' é analogo al' sUo pensai^'*. 
... EgK i ugualmente creatore di parole che 
» d’ idee ^0 • 0 . I suoi pensi eii Sono ,'ìl pi)^ 

■ » del^ volte fuori- della', sfera degli ogget* 

•» ti • sensibili . ' Il .'maraviglioso e •il.'" grande 
•» di tutti gli altri spoeti è tolto, dalla - na* 

•>) turà,--qùelleicdi' Klppstok -in rregioni ìgnò* 

. M' te ; DI'- qtti .'è .- chet dietro la 'sco^ 

apròno nmai^)' jmteUirttó ,nuO^ 

» originarie idee , che si ^ p^rdóMO/ neUa 
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■w più elevata metafisica ; noft per lo ìintanzi 
> da mente veruna ■ imèiaginale ec» » . v 
D’ assai • diversa natura è la morte d’ Abele 
■dei Gessner , vaie a dir tutta piana faci- 
le f -naturale , piena di dolcezza e di'tene- 
rezza . Appena perù si può atiesta ; compo- 
sizione annoverare fra gli epici poemi , non 
-«olaménte perehè scritta- ip prosa",- mà per- 
elié aggirandosi sopra d’ un' fatto solo-eseiiua 

S lice , noli ammette quella varielà -'d’ acci- 
enli che il poema richiede., e perchè . lo 
stile medesimo , sebbène in alcuhf luòghi 
tenti dì sollevarsi j comunemente più s’ av- 
vicina àllà semplicità della poesia pastorale 
che alla sublimità dell’ epopea. • ' 

Pfon vogliam chiudere' quest’ articolo sen? 
jih' fiiv menzione' di ' due poemi ,• antichi 
beasi , ma cónosciuti- da' pòco tempo , va- 
le a dire de- poemi (U Ossian , Finga! e 
Teinora, ( i ( . ' 

Ossian f figlio di Fingai re de’ Caledónj , 
che ' abitavano la costa occidentale della 
‘Scozia-, ' vìsse nel terzo secolo e . nel prin- 
cipio" del quarto dell’ era volgare , e cantò 
le ultime guerre "di suo padre , in cui. sem- 
pre' gli' fu compagno. I suoi canti trasmessi 
di Bócca in bocca , e frequentemente -'ri- 
pètuti nella lingua ‘ celtica ’ origiùale si 
ponsòrvaronò fra quegli ahìianti , finché 

^ • tr >' .»* — ^ 

- I ^ 

% ♦ ^ 

.(r) Altri piccioli poemetti abbiam pure 
luì » ’ebe per la-lor brevità non possono 
peritareril nome di poemi epici, siccome) 

ddò gCCÒlinAti, " ; ' i V'! . 
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Maepherson'yersb ’la ittèia idèi 'pdìssato séco^ 
lo oa-Ior'-si fece a ■ ràccorli • V « ne' diede’ 
una- traduzion leClewile ' ihr jprosa* . inglese V 
che poi dall’ Abaie . Ceyaro«i fu . traspóilaW 
in Vèrsi, italiàni -. ■' * , : - 

.1. sogg:^ti dei 'due' accennati poetni furonéi 
due- spedizioni^ di .Fingai nell’ Irlanda la 
prima contro -Svarano,- re di Scandinavia f 
cho crasi colà recato per . togliere il regno 
di -Temòra al giovane Cormàc , tutore 
del quale era Cncnllino re d’ Inisfelà , mia 
delle isole Etridij la seconda > contro Cairbar, 
ebe-,- ucciso 'Cormàc j. n’’ ave'Va usurpato il 
ti*ono ‘ ■ ' ■ ' ^ 

L’ azione • -in aroendue i poemi è brevis-’ 
siraa . .:Nel primo Svarajib' scende cóH.e sué 
^nti ;in'dTlanda , attacca battaglia con Cu-, 
cuiìiiio , e, lo vince ; ma il giorno dopo so* 
praggiugne Fingai, cbe vince Svarano ' ^ lo 
fa prigioniere , e 1’ obbliga a ripai'tire per 
la Scandinavia Kel' secondo.-' Cairbar do- 
po aver mortalmente ferito Oscar figlio di 
Ossian , - - da'' -queno" rimane ' uictùso ; ma 
CatmoT, fratello di Cairbar , si' move per 
vendicarne la .morte e vinto i riniane da 
■J’ingal. ' >•. ' . . 

Le - descrizioni delJé battaglie* son pure 
in ameudue . estremamente'.- brevi e: - concise.'^ 
ma vali episodj opportunamente inseriti 
servono a dar. maggior corpo ed estensione 
a’ poemi . - ' ' , 

Fingai , cbe in, amendue è 1’ attor prin- 
cipale , ispira di se la più alta- e sublime 
idea , Valore , prudenza , magnanimità , 
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giustizi^, g^erosità- èoncorBÓna ìi 

formarne un sì perfeUò eroe » che in nìun- 
ellro poeta- P egoal' saprehl^. iàcotii*% 

■brarsi. 

Ben tpaiteggiatr c rariatì sono pur gli at 
•bri caràtleii ; ma gU* esseri soprMina turali 
in questi poemi non hanno . parte j eccelfo 
gualche- menzione -delle-, anime- degli eroi: 
'paganti -sopra le nuhi » ' 

La condobta hi-, aaiendue è semplicissima, - 
eehhene non priva di' Opportuni ' incìdenti 
1(1 forte e lerrihìlè il: poeta sa mescolare- 
pccònciamente .di .tj'atto in tratto il tenero, 
ed :ìl patetico ; e ]o stile, generalmente è; 

3 uaìe ahbiam ,-detto- Ivovarsi'-- nelle' -'poesie 
lé’primi tempi delle nazioni , vale - ' e.^ dire'- 
pieno . d’ immaginaz-ione • e . di --•pMsiofie.s ‘ e> 
animato idall- espressioni piu ardita O'dalfo 
forti #gure . ’ ' ‘ • •- . ' r 

■ -I - • '‘€..'.Ai P-asTIL. 
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^eìla po^ìA. dr_{^s(wiatica- . 
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'' . . La poesia - drammatica-, aibhmccia 
^édiu , la commedia , i drammi pastorali ^ 
i. drammi ,scij e hr^ffi ver mmièa j |^i ora^ 
( 0^7 1, erio iCtfnfifltei’ - '• - ' • 
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A R ^ t e Oh. •’ 'I.. ” 

Della tragedia^*' 




]pa icagedl» presso- i Greci > • da ;CuJ 
ìrijg^e , , iioa ui- a piiacipi-o-, -.ehe wia spe-; 
:ie di’ cariifione- per lé Cesie di Bacca ^ . si 
[liale sacritìcavasi -un , capro ; . e da. trago» 
apro,, fi. ode .canto ha' derivato .iJ . sua nome- 
TEsri.V-clìe -vive» circa- 5,^ anni avanti 
era™ volgare, 5 , fii il prima'^’ad. iuli^odarre- 
n attore , il qual . di mezzo aììa càneone 
le caiìlavasi a coro facesse da solo- un® 
cita .In, .versi .• Eschw. 0 .,. il; qual >>enne. ;5o> 
i>m\dopo soàtitpl -a-d essa. wr. diidogOr 

10 attori, in cui s^ ingegnò di , eornhlnare 
laJchoi storia interessante, e mise- suol 
tori sopra d’-un palco adorno di convo- 
voli- . sceiifce; e decorazioni. Questo 'inco^. 
.nciò..a> dare una. A>rma. regolare -al dram*- 

I , che. fu poi recalo- alla: sua perfezione' 
SoFOGJLE- ed Eubiptub . . . ■ - . 

11 £ne dèlia., • tragedia , . secondo'. Aristo—. 

■js è , di. purgare le nostre .-passioni per \ 
zzo della _pietà e del térrorc.i -.piùfchia- 
lente. ■ per^.- si può dire esser quello; di 
Teziai^re con- . virtuosi affetti ;la nostra, 
>iBìlifò> , destsmdòci compassione per :gl-' 
li ci j . . soanose .per;, gl’ ìmiocenli e . daB^ne^ 
j pei viziosi- e malvagi . , , — 

er. epjesto oggetto ricBiedesì che il poeta 
poggi a quslclie' .storia, patetica e iute-, 
nte , .e che . la . presenti in. una manieri 
•abile e naturale.. . ' ' 


Alcuni critici’ esigoatì clié il iòggctto ntìh 
sia mai di pura invenzione ma fondalo 
sopì"» una storia reale , siérome sono per Io 
più le greche tragedie . Non pud negarsi 
però , che una storia finta , ovc-^'sià pro- 
priamente condotta ^ può interessare il. cuo- 
re ugualmente che una vera ^ e n’ abbiamo 
r esempio ‘ nella Zaira , nell- Alzira , e in 
qiialcJie altra - tragedia di Voltaire . Ma 
per meglio sostenere l’ illusione -j giova' che 
queste pure ahbian c|ualcbe relazione a \*e- 
rc storie c' conosciute siccome i’ liatuio le 
due- citate pur ' oi’a . » ‘ - 

' La -cosa più importante si"è i che la con- 
dotta sia naturale e verisimile ; perciocché 
ogni inverisimile circostanza soffoca la pas-* | 
sione nel suo’ nascere , e guasta il proposto ' 
effetto* della tragedia. * ■’ 

Ciò ha dato luogo a stabilire come es- 
.^enziitli a quésto genere di componimento 
le tre ufiità di- azione' \ Ax-, luogo., e -di 
’icmjto . ' ' ^ ■ i - • . . 

ij\ùnita di azione é molto’ più Necessaria 
alla tragedia- ’che all’ epopea,-^, perciocché }' 
nel- breve . sp'azie * ebe alla tragedia si- per- 
mette , ■ una moltipiicità d’, azióni incrocic-^ ' 
«hi»te non può che distrante 1’ attenzione , 
é<impedire che. la • passione ’ si = fenni sopra 
d’ alcuna . Dii -questo, difetto meritamente è 
-accusalo il Catone- di ' Addison ^ dove la 
passione ’d^ei due 'figli' di Catóne per -Lucia, 
-e* 'quella* di'* Giuba, per. la 'figlia- di. -Catone | 
-non ban veruna connessióne cóll’àzion prin- 
cipale., che è la morte 'di'Calocfe 'P®r non | 
Cadere nelle mani di Cosare . 


Digitized byGoogle 


/ 



<iuce paco ^ numero d’ accjdcnli . ' Ma egU 
può" esser comiilesso , vale a dire può ab- 
bracciare* -un numero cousiderevoJc di' per- 
sone e d’avvenimenti,- sema mancar d’uni- 
tà , purché tulli gli avvenimenti si fa^iàÀ 
tendere' al principale -oggetto dell’ opera% e 
sian con quello acconciamente connyessi . ^ 

Tulle- le greelie - tragedie non sol man-' 
tenefono l’ unità -d’' azione , ma son pur. 
molto -semplici neri intreccio, sicché qual- . 
die volta; appaiono fin troppo nude , é de- 
slituife d’avvenimenti iriteressauti* Dai mo- . 
'derni è ‘ stata aciotlata nella tragedia unk 
mollo maggiore' i^i’ielà , si è teùlalo uiio 
sviluppo • maggiore di caratteri , mag^qr 
intreccio ed, azione vi si è intrr>dòttà . Con 
ciò la curiosità^ si- tiene più desta e sospè- 
sa , -più interessanti .situazioni si fanno nà- 
scere' , lo spettacolo si rende :^più animate* 

■c più istruttivo. Cohvien tuttavia guardarsi 
"dal. sopraccaricar • di soverchio 1’ azione di ■ 
avvenimenti ^ perciocché allora divicn con- 
fusa e intralciata , e molte . perde Coftsé- 
guentemerite del' soo.-^éH’etto. ' . '' 

- -1?ión' solamente, nella 'generale orditura^ 

; della favola dee- studiarsi 1’ unità d’ àziom? 
ma deve essa' pur' regoinre ì diversi .alili in 
• cui la favola comparlifà.- 
: . Da divisione d’ Ogni ti'agedià iir c.fùqùè' 
alti iion' ha altrcr 'fondamento che la' pratfosi 
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comune , e ■ 1^' àuliorit» . d* Oraóo^ ( Dff , 
^ ppet. ) ,. .,/ 


V ^ 


Jfet>c minor quinto, neu sii prfiductior actu.. 




• Nel to^itro. gveco, la. .divisione de^i; alli era 
del tutto scoQosciuta . La- trai^dia' era una 
j^^appresenlàziopc CQUlinnata dal principio, 
alla fine. : ' il palco- noo^ era- mai voto / nè- 
. ipai si' calava il;_ sipario-; ma . i^ando .gli 
4ttdri a- certi inlci*vaUi' sii rilira, vano, y con-, 
•tinuava' il coro . e cantava cose relative al- 

• 1’ azione- • medesima . Nè questi', intervalli, 
erario; tra lorò.-egUali;,.- ma adattati, alp^oc-^ 
casione c al soggetto , e < dividevano 4’ ope-. 

, ra , .quando in. ti-e-,; e: quando, -in. -sette o, 
O^lo. parti . ■ . -. • 

. Pre.sen I esènte perè ,, poicliè la pratica, 

. hg, divisò, ogni tragedia in cinque .alti.,, ed 
fissato alla fine d’ ogni atto, Una pa'risa. 
totale i nelja .l’appresenlazione , -djee il poeta, 

• procurare clic . questa paUvSa. cada iu luoghi; 
pppOTlum'.'^ dove nel! aiioné- vi -afibia «una 
j^Usa. naturale , .e, dove se l'.immaginaziòne. 
J[ee, supplir qualche cosa non rappresentata 
,.0^ra la .scena , possa .supporre.jchte sìa. avs 
venulR- durante queir intervallo . 

-Il primo, alto., dee conlenei’e - una -.chiara, 
'^posizione del soggettò;; deve nello stesso, 

- , jtempo eccitar la . curiosità.' degli spettatori^, 
.^-fornir loro i’ mezzi % ondef? intefideie quel 
segue informarli^ de^ personnggi- 

cbe hanno, a òipjpàrire, dèli' diversi; loiv tini 
, % InSèressi , , < dello,; delle cojie al. 
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momentb cE« . V>pera; ijacoqaiincia . Questa 
esposii!.ione ne’ primi, tempi faceasi per meis— 

20 d’iflii, pi’ologo., ossia tV un personaggio 
separato., fhe \cniva a dar ragguaglicr deli- 
argomento ,deir opera ^ or questo si- mani- 
festa da se. .medesimo per la conversazione 
de’ prim^ attori, che’ sr pcesenlanb- sulle; 
scena .. \ 

'Nei secondo, terzo e quarto atto il iiodfr 
-deve gradàtam&ixte.. scingersi e avvilupparsi^ 
Blon dpue però* .il .poeta- a^ciò- introdurre- 
più personaggi di- quei che son necessarj 
e dee . mettere quei che introduce, nellet 
situazioni più interessa idi— Hanno ad: 

essei’-vi' jneidenù .inutili, non scene ,<li oziose 
oonv orsa /ione 0 dì mera- declamazióne. * 

t’ azione dee andar. sempre crescendo , e», 
-a misura, che., cresce dee sempre più -rin— 
foi’zarsi la jsospen-^ione . e l’ jnlei’esse' degli • 
spettatori .. La „pietà , ,il .lén-ore ,. T amore: 
a' buoni , l’ odio ài malvagi deve regnare 
.ìtt ..tutta la tragedia!. .Ore l’ intei-e.sse e la'; 
passione, languisce:, noti: v’ ia più. jmerilOj- . 

t^gico -i ; ! . . •. 

. . Il quinto alto è il luogo- della catàstrofe^ 
o dello. fwioglioiento ' , ove ■ 1 ’ art^ e 1 ’ ingé-»- 

gno dell’. autore .dee principitlmente’' di s0> 

dar . prova!, ‘ ^ 

La prima regola riguardò' a questo* si è' 
tdie Ib, scioglimento .d faccia per ‘mez?Ìi. 

/ -pròbahlli e nattirali.. Quindi tulli,, gli svir- 
lì^pi che p^^cQUO da . Iràyestimenfi;^- . O' dai 

ÙM^ntri notturni,,, a da. àhhag)i,'di-.'*un';'p^* 


» 


«■'i' 

ai'fnv-persobà" ’fe dà ripiégW^' 

sòh iziób» ‘ ' ' ' • • 1' 

■ In’ sceottdo luogo la Caiastrofé l deve és-' 
sere #mj)iice i (ijj)ender dà pochi accid'ow- 
lì*, è imhiùder. 'poche peivsoney*. perciocché 
la' passione iiot» è inai sì' \ira quando è 
divisa fra 'molti oggetti, evie piti - sòffo- 
càla' rimane quando gli accidenti son tnn- 
to' Còmpìèssi e 'intraifciàti -, che’ T ìtìtcllclto 
dehha fe i 'ar p«* mteinderii . = ■’ 

- ' In ler/ó luogo. nella cataslyhA! ilon déò 
regnare che il' ' sentimento . c là“ passiòìie 
■rrtiiu'ra che s’ 'avvicina, ogni cosa . dee ])reu- 
-dere calore "e ìaiolo •, non' lunghi" discorsi , 
non’ fréddi -'ragionaméutì ^ • non ostenta/ione, 
di" spirito in. mezzo ,-agli- avvenimenti solen- 
ni e teriibili,, die -chiudono ‘qimiché gran 
rivoluzióne' ddl’ timana forlunà'.,Qui il poeta 
'più che altrove dchh’ esser semplice *, Ise- 
jf'io ,'patòtic<) , le nqu;- parlar ' che /’il Un* 
^uaggìo della' natura » , ' 

Gli antichi assai amavano lo scTOgllménlo 
Tfondàio^ su quella' di’ essi ckiaihavano ona- 
or m, che Val rieonokiimenta, ed èquan-- 
"do si ‘'scopre ^essere urta persoila diversa ’af- 
•Éittò da quella che, si crédeva-. Qtnlora'taR • 
«coperte sietiò . condotte .'con artificio ,'"e . 
fette nascere naturalinente e inaspettata- 
tnenfe in critiche situazioni , prod'ucono af- 
fetto gràndissimò . Tale' è là' famosa a'ua- 
' gfiorisl di •SoFoét.E , *che forma tutto 'il ‘ 
-spggelfó' dd.-.sno' -^>dipo tiranno è ‘che ‘ in* ' 
’-'dnhilalàm'ente;'' éda -più rièolmà’' di agita- 
aione , sospensione, e ten*Ore . die • sia • 
mài 'stala esposta sopra le seeue ; e tali' 
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quelle dellà‘ Meropé' del Moffei , di Vol-^ 

taire e di Alfieri. ’ '' 

' Non. é’ «weii/iale ♦Ila cataSti’Qfe della tra- 
• * 

gfdia che ter ^ni ni liitluosamcnte .'Può es- 
servi "nel corso' dell’ òpera abbastanza di 
agitazione , di affanno , è di tenera ' cofn- 
Hioziòiie eccitata dai palfmerrii e dai peri- • 
coli delle persone virtuose , ancòi^lle que- 
ste sul fine sicno l’cndute felici còlla puni- 
zióne de’ loro nemici, come si' scorge nel- 
P Atalia di Piacine ,)- 'na\ìa MerOpe de’ tre 
sjimmentòvati autori , e i» parecchie altre, 
(renei'alinente però lo spirito della tragedia 
prende piuttosto a lasciar nell’ animo 
pressione” d’ lin virtuoso rammarico. '• 

• Presentai (j,nì*natui'a]i»ieute la quistiópie t 
onde’' avvenga’ ché quei ròntimenli dì l’asa-i-. 
mari co e di tristezza, che Cecità la tragè- 
dia', piavèciaho all’ animo Uno de’ princi- 
pati motivi si è, che là pietà, siccome , in- 
chiùdé' là dicnevolenza e l’amicizia , cosi 
partecipa della piacevo! natura di . queste 
afFezioiii ' nell’ alto • Messo 'clic ci 'addolora 
'per la rinàpafià Colle' psu'sone addolorate 
■’A ciò ' s’ “àggiugne 'la 'Compiacenza che ah- 
•Lia'm'o di ■ provare m noi ■nied'èsimi qtie’' 
seri timeh ti ' che si convengono a im cùór 
•Ben fatto e d’ inleiTssarcr per gli afTlitti 
colla doviila pena e Tireniura. Molte rirce-, 
stanze coucorròn. pure a sccinarò H ’nÒistrè 
dolorò , come l’accorfferci che .Lr cagione 
«Il» essp è nòn rral'e ma fìùta | e il piacerò 
che nasce d.dl» bellezza della poèsìà ' c' del- 
la rappreseutazionc. • ^ 
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E’ poi JnoItj’G- da ©jiservare clic »‘lè, lagH» 

' Bie < lle* si spargono alla ^^appresènlazione» 
delia tragedia \ som» ,p^ comunemente peR 
se liieùc'Mme lagrime, oi piacere, ehe • dij, da— 
lor»‘ . Quando la pei sona, per. cui prentìia-f' 
mo inUicsfe , è ii; argii.* ria o in pericolo 
ii cuor. .noMro è pur aiigiistiato e ccnipi’esiso,, 
ma non si piange . Aiiorchè- vergiamo -,qi^e—v 
sla persona, uscir .-«.al peritolo o al limore. 
soUt'filra ria. speranva di. vetìprìa proietta o- 
difoa , il -cuor s” allarga , e 'il' nuovo\ .pia- 
cere }>roduce. allora il j/iantp di •tene^e^^a., 
.Per questo lo tragedie atroci, ove al doloi'e 
non vedesi ailevianicnto , qual è .il .Fàyel 
di ^rnaud e la' più parte- di quei che sii 
aggirano,. sopra '.i siiggetli di .Medea, di -.A— 
tg5:b e . Tiéste,.^e simili in. luògOs di-^piacere.' 
ributtano.. , . , . . ^ .i . — t 

. Pei' K.uidlà d’ azióne olire la saggia con- 
dotta- deg/ atti è. necessaria ..ancora, r.accjor— 
te,jconiiès,yóué; .delle scene. La comparsa di- 
,uu uuoyq pcrsopaggiò . sul palc-o èi - quella- 
.4'lie eliìania^i uqo va,- scena .. (^^-priniicra— 
'.^m/ntftt in. tutlq.il, cqiso,r d’ un. alto : il . palco 
no.n dee mai -restar .Volo vale addire non 
'de.bbqn mai pèrsone che, follavano una 
.scena,., partir lulte in.sif>me ,,ó^soitentrarne 
■dellé.. altre ad. intavolare utìa .scenat nucia 

^ ^ f % *• ^ 

. iuarpeqdwte dalla^ passata.., In secondo. luo- 
gp- ninna ^p^rsòua dee. mai comparir, . sulla 
• «cena- , o ypaytirne r^n/a, una fqualch’e appa- 
rente cagione.. Perciocché noq, -\i : ha , cpsa 
•.più, goffa e piq cóptjaria ali’^arte,.dix|uellO' 
Un atlorg. si presenti . senzA., altro mór 
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tìvò., ■ se> noti' olle- ilaportàra;' ad poeta cbe -, 
el.camparisse preoLsatneiiite iaJ-quel punto % ■' 
o parta ‘^seiùa-: altra - ragione di -, ritirarsi' 
faorcliè il ••■poeta non. a vera più altrepa'-- 
«ole da.poi^U-. in l)peca . • ■ 

• Per rendere- unità- d’ azione*, vie più. 
compiuta 1 critici esigono-, due altre unità , 
quella di; e« queUa di: lucygo, Ij' unitù^ 

di luogo rièmede' che la.-soena. mai tnpn i si; ■ 
cangi V e ch.e • T ■a-zione del )d»'amina si ; con-». 
ftnùi- sino-;. alla.ìfitte. nel luogo medesimo ovo- 
ri -suppóne; àv'er comincialo.’ Per i’a«ità di 
tempo è necessario che le cose cdxnprese in, 
ciascun atto non portino ; ma^ior tempo ' di: 
quello , ’ che -si, richieste ella Ipro rappresbu-- 
ta’ziòne ; Ma - siccome fra un atto e i^<altro - 
v-'ha •;un- intermezzo , ' che- si 'può. •sapi, 
porre più, o -raén lungo j" cps^ permettesi, 
che il témpór totale delP^ari’oné -aDhvacci' lo-, 
spazio di ventiqualfr'' ore. ' ' -v ''' ’ 

Di queste, due unità - là più difficile^a coT^^v 
rvarsi è..qaélla di luogo . -Oli-.; ànlicliiv à , 
questo elFettò soleano pm*re là- scena: in 'xói; 
luogo pùbbUco , à' cui^ tutte le 'qjersoiiè iu-t • 
tferessate nell’ 'azióne - potessero • avere', eguiil 
accesso.' Ma frejqruéiiti iinpróbàbilitàj'ne hà*- 
scdvano coll’ hit rodìirre' gli .alloiii-ad esporre 
è trattare in pubblico molti- ancora di qué-., 
gli affari che' esigono il-, più ^fesò - segrét o ... 

Perciò tra i modèrni taluno ’é d’‘àvvi.ó>. 
che 1’ unità -di luogo debba esser bensiin«l4- 
"terabile,’ in -ciasetin atto ; '*oà ;clie sìcoome- 
quando-.'l’ a'ziòne- dèh dramma - dàgi’ in.'*»* 
Uàcszi- d ii|texi 9 >|ta , -lot’ ^pèttatoru?: può sfWA^ 


ser 
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nQokó sfoiTte) siippWT^ <1! essere: in q>ueIP in* 
"tervallo' trasportalo- dall’ una' all’ altra .parte ■ 
(Idia medesima casa , o della stessa < città ; 
così non siano da comlannarsi questi pic> 
coli cambiamenti , qualoi’a dien luogo a. 
niaggiori bellezze d’esecuzione, e airinlfOf 
quzione. di pii .paleficbe '. situazioni , che 
' ottenei'e non si potrelxbei'ó per altra , via . • 

. I principali' -personaggi ■ della tragedia 
vuoisi che'jsieno - di condizione'.' elevala , 
perchè le .loro sciagure^ fan- maggior cólpo 
sull’ imma gl Dazi OHC. 7' e più' fortemente, com- 
inoYOiio ei>e quando simili accidenti- avven- 
gono a privale persone i . > ' ■ . 

Circa ài" cajfalt^’i'convcnienli alla trage- 
dia, AniSTOTiLE' vuoi che un carattere per- 
fctlameutc buono, o perfettàmerile cattivo 
. non sia -il lAù , a cronici o; ad introdursi. Con- 
ciosaiacbè le • scijigui’è cóli* ilnó , essendo af- 
fatto contro ragione ', .urtano e straziano , 

' è ;..i paliinculi dell! altro- non- fanno- ptrólo 
,(li compassione.. I- caratteri misti, - quali in 
fatti 'si trova fra- gli uomini -,' aprono un 
' miglior u-.ampó per i.spiegarc: più ntiljnenle 
devicissitìidipi. -della vita, è' maggiórmente 
inler(‘ssan '0 ,' perebè ci .pongon .sott' occhio 
jqttcllc- moi?ali qualità C' quelle 'passioni che 

tutti conosciamo . ’ . . « 

» • ^ • 

Più -istn>tlì-vn è ;puranche ih vedere fai' 
uro a'v'volto ndlé .sdagiìrc'pcTP'.quàlcl-c suo 
err(ue’>o -rvia colpa , che: per .'ola hltrni 
. malizia o^.per cieca fai alita. -Perciò non I rop- 
-p© sòho>ihi questa, parte da -imitare i tragi- 
•ci gieéij- è icui* soggetti ,t coppo -spe<Ì6ó ' — 
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^ndàtì sopra scìàgtn*e inevitabili e’ npn * 
meritate", procedenti dal puro destino -’-o 
dall’ arbitrio degli Dei e dall’ autorità, 
degli oi’acoli , come ' 1 ’ Edipo, di Sofocle , 
la -sua Itìgenia' in Aulide , 1’ Ecuba di Ec.-‘ 
RIPIDE , e varie altre tragedie di simil ge- 
nerèì E ajsai migliore -.partito è quello ar 
cui -s’ attengono i moderni • coll’ indicare a- 
gli uomini le conseguenze dè’ loro vizj , o 
de’ loro-eiTori còl- mostrare i tenibili ef-' 
fetti che 1' ambizione , la gelosia , 1’ amore,, 
la collera , ed altrettali fbrii pa.ssioni , al-' 
lorchè sono 'mal guidate o lassale senzaf* 
freno , producono sopra l’ umana vita. 

Fra tutte le passioni che forniscoii ma- 
teria alla tragedia , quella che ha piò oc-, 
cupato* il moderno -teatro è 1’ amore j lad-; 
dove questo all’ antico teatro era quasi in- 
teramente sconosciuto. Ma benché non vi 
abbia ragione d’ escludere totalmente 1’ a- 
more dalla tragedia , non può negarsi che' 
il mescolarlo di continuo con tulle le gran- 
di -e solenni rivoluzioni dell’ umana iroHunà' 
dà - alia ^tragedia ima soverchia' aria di ga< 
latteria e di giovenile Ira^enimento. , ■' che 
né degrada la • maestà ; massimamente quan-- 
do ,gl’ intrighi” amorosi • invece di fonmare 
il 'principale soggetto V' non son che episodj 
suhàltemi ,' come ' gB amori d’ Ippolilo e - 
d’ Ari eia nella Fedsa di Bacine , , ed i già ■ 
accennatr-nel Catone di Àddison. Certa- ' 
mente 1’ Atalia ,' la Merope , 1’ Orazio , il 
Ce.sare ,- il Mai’io Corio.lanp , il <Manas.se ,- 
il Sedecia ri , Dione-, . c . molle tragedie .dell’ j 


I 


, , d<iev« l’ aiaor. non fetr parte , s<mót 
assai, più -.dignitose ,., e noti men . forti te-: 
nere . commozioni prc^ducono sull’, animo . • 
Dopo cke .il poeta; akkia ordinato il sog- 
getto , e -dati a’, personaggi i- -conveuieiiti.. 
caratteri .1’ altra cosa, a cui dev^ attendore.- 
è'Ja proprietà de’ setUimenli allinchè; sieno- 
perfettamente adaltabi a| caratteri delle per- 
sone si cui si attribuiscono , ed. alle . situa- 
ziòiii' in- cui queste so» cpUocate... . J^eile- 
parti .patetiche principalmente ciò è di mag- 
giore importanza ed Htóienic- più difficile 
«' ben esc'guìrsK 'Il dìpiugerfì la [lassioue con-, 
tal gipsitezzà^e .verità ,d'^'. ira.s|pudet’la inte- 
ramente nel cuore dagli ;uditori, ètpreroga- 
tiya coDces^ a poghi.> À ciòvi-icbiedesi ima 
fbrte e- ardente •sensikilità-.d’ ani mo^^; vichie^ 
desi che 1’. autore sappia- entrare. ,pro|bada- 
mente -ne' caratteri ì che .descriye- ^ inyeaiirsi 


egli ,medesiipo dellii .pepsonai che .rappresela- . 
ta.-'’, ed assùmerne tulli,! .sendmenliì 
. .Se lOsseryiajno il, linguaggio .che] ,si .usa» 
dalle persone. agitate da luna, passione iicale), 
tvojviarao «die' è sempre piano . e^,^- sem^ce . ^ 
ahhonriaate bensì -.di - queile-, figure che.espri- 
monò', uno stato •. d^atiirao .vioiealot o. scon-r 
■volto’ , come sono le:ìatmr*ogaàiioni- , , 
esclamazioni , .le. apostrofi,; ma non «mai di', 
quelle idi; puro abbellì rneato» e di pompa. 
In- mia’ passione -reale mai - non .< trpyiaioo 
àrgu/àe’ , crmcelti', sotfìgliezze ^ raffinamen- 
ti. I. pensieri . ch’ ella suggerisce son sempre 
piani, .ed^ovvj' , nati ■ direttamente' dal suo - 
pisoprio 'obhiettòonou ..traltien». .pure in> 
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ragio^nténti > o 'dé<4àsME2Ìoni v -AT 
coiitraiào > 9Ì ' espYìnié più-comunémeute- 'cook 
palliai!, brève , trogjea,,). • interrotto ,.’..cojtì--=. 
spóndenie ai moti violenti e desultori- del- ^ 
r animo» ^ ^ . ■ ■ . . • . 

£sa'mifiaxtdo .con questi principi, làlcuniit 
tragici , li troviamo spésso Mnancànti». Bèn-: 
cbè- ili; molte' partii dmla tragica. compoti-- 
zione essi abbìat. granNineiiio. -, jnelf alto 
forte patetico scadonon • comunemente». 1 lor- 
no discorsi più- • appassionati . si; stèmpi^ncK ' 
troppo spesso in; -lunghe declamazioni ; o , 
ti'òppa sottigliezza, .dimostrano y trop|io. tany 
gionamento . ^-^e troppa-, pompai . db ^studiàlii 
omamentiv. - '» • . • - -, - ■ ri ■ ■ 

. Le- nfiessioni morali' > quando-.- . sonò-., 
cosciamente dntrodottè , recano digniU^^% 
composizione ; -e in^ varie, occasioni pur .ea-ji 
dono naturalissime. A-llorcbè. le persone son 
no. aggravate da. una ; straordinaj^a.-- àfRizìo-^ 
ne , allorché ossei’vanOMÌn. altri u provano^ 
inr se le. vicéndOi dell* .umana natura; alj.prr 
chè sono, in-pericmose ,.é criti'cbeu ciocostan>.. 
ze-, , le . serie, e morali, riflessioni: ptesentàn^b 
da se medesime.. Perdono, però 11 ' loro . ef-i 
fetto ^ quando, ricorronò troppo, spesso , b 
sono ammassate ' flior di proposito come* - 
veggiamo im quelle tragedie- Gire? vanno sot- 
to' .il..nome .di ?bsar«ciz • le- quali . sou:-, poco, 
più ché uria, filza, di declamazioni', e. di ,sen-:-. 
tenze- morali esptriesse con- unò. , studiato ai'-.'., 
tifici 0 )< adattato al gusto dominante- ;di? >quella... 
età;^-.-. - ... V ■ . .1 . 

. del4l.tu]9>. è U. rersi6o?^zio%e,della tisle*. 



I 
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iai vuol’ .efisere • fraifca Ubera'- e, « varia tà < 

irerso iseioltp a tutto r eiò corri&ponde fe- 
licemeute . ^ £gli Ua haatante maestà' per in- 
calzare 'lo -stilo 5 può sctmdere- ài- semplice 
e famigliare ; è gifsceltiUile- di grande' va-- 
pietà - di cadenze , ed è a^tto libero dal le- 
game- e-- dalla monotonja della riina - ; 

-Là . monotonia • soprailuilo è-quélla -appun- 
to che dat poeta tragico dee fuggii^i. ’ Ove' 
egli serbi "mai sempre , la stessa' gravità di 
slile^' ove tenga • ■uniformemente la stessa 
misura .ed ■' armonia di versò non pud a 
meno- di non wuscir sommamente nojoso. 

• -Noni -'si’ vuòl; già per ' questo * eh' ei -s’ ai- 
bandoni ad uh verseggiar trascurato *e -tii- 
viale oppiir ruvido ed- aspro . ■ Il suo stil 
dW sempre aver • forza . e dignità-: mfi'- noni , 
1* uniforme dignità deir epopea deve assu- 
mere quella facilità é 'tarieià , ehe"è -con- 
fecerilè alla libertà'' del diaiógo ed airoipideg- 
giamehtp .delle passioni 
' jDopò' àvcr- irattAlo ' delle diverse- parti 
della ■ Iragédia 5 cbiuderem" questo articolo 
GOB. uttà breve disamina -de’ principali' poeti ' 
tragici i ‘ 

' Presso"-!- Greci , dóve la tragedia ba -a- 
vuto origine-, l’ intreécio era sempre - sem- 
plicissimo ; ammetteva pochi aecidonti ^ era 
condotto pér lo più .con U*‘ esatto riguardo 
àlle’uratà di'àzJtnie , d* luogo, -.e- di tem- 
~pq 'Vi s’ impiegava la nÌBcc-lrirta o 1 * m-i 
ter'vexi4idne''degli -Dei -5 ’e quel oli’ «era di*' 
feltosissiino , lo scioglimento "finale qualche 

volta dà èssa puf - dipendeva. . -ii? ambre , ec. 

» 

\ 
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«etto flap’ 9 -4w . esC»pj » ' greca tra- 
gedia . non mai ajpiniesso. -I Joix). • soggetti 
erano spesso (ondali soprav'al destino., e alie 
sciagure iuovitabrli- e irreparabili. I -ti’agici 
greci erauO'. pieni --di' sentihaénti religiosi e 
movali; ma, £iceano. minor uso die i mO" 
dei’ni . del contrasto delie passioni e delle 
caiaroità che qpeste ci tirano addossò. £ra 
abbellita,' ia''.lorptrappi'esentaKÌone d^la*con-' 
tinna presenta - e ■ dalla poesia .e musica del 
covò;, il qual eantàndo, negr ìntei’valH che gli 
attóri si ritiravano , cose .-relàlive, al coKo 
delji’ azione ^ manteneva in essa un peifetto 
e continuato legame. Ma quella continua 
presenza' era pur, cagione di melti *incon- 
vonienti , - obbligando - a ■ tener sempre la sOe- 
na 4 n luoghi .pubblici ,'' 0 .vé ii- coro .potesse 
supporsi, aver /libero accesso, e*. a .renderlo, 
testimonio perpetuo -anche, di qudle cose 
che più Inchieggono 'di esser, ti’altate segrc- 
taineute, i 

Eschilo % che ' il . padre può dirsi della 
tragedia greca, ilw i pregi e i difetti, d' un 
primo scrittore originale.. Egli.' è- ardito ,* 
robusto , animato, ,ma assai difficile - ad in» 
tendersi; -abbonda d Vi dee e di-- -descrizioni 
marziali , percliè era guerriero di professio-' 
ne.; .ha molto •. fuoco e "molta , elevazione , 
ma assai- men- tenerezza che foi*za. 

SoFOCLls è ii più magisti*aie-4 dc’-tragiqi 
greci il . ]^ù corretto nella condotta , ' il 
più 'giusto ‘ e sublime ' ue’ sentimenti Nel' 
descrivere egli- ha .un talento- singolarissimo. 
U ràccouto della morte di Edjpo -nel.-sdu 


;§4 

.£4ipò' Còlotteo^ e mòrte ’ 'Éfltdne 
« - Ant»gona nell’- -Antigona. * sonò" • perfetti 
modelli- di tragiolie , déserizioBii' 

. ^ EvRifiDS; è stimato piò tenero ' di Sófo* 
•,t;le y ,e -più -ripieno ‘ di ‘sentimenti ,< morali ì 
ma nella' condotta de’ suoi drammi è pii 
scorretto " e negligete;* • le «ane; èsposiziotì 
.dell' argomento - son latte -in una ■‘‘manien 
.meno aotificiosa e vi . canti' ■ dé’-moi .' 'cori , 
. quantunq^ne -, asi»r - poetici- , eo Annemente bai 
‘ mittor oonnesfiione 'coU’aBÌp&' principàW'ck 
.quelli di 'Solbcle. .v. , 

.Delle tragedieviatme non~- altee - ci soii i-i- 
.maste che -quellé^i' iScwca- , le' quali', selv 
-bene'tratt^per la -'péù parte dalle tragedie 
-greche-, -itroppO però.si^ aHontaiuaiio -da quei- 
• la nòbile- -sékplìoiti’ ' -!oke-''-fnellef' > tàngedie 
' gineclie ;s’ ammira.'^ Son -fesse^ un 'tessuto- qua* 

- 8»! , continuo -di concerti -e di , 'sentenae ' che 
■ jmostrano. assai- più lo ^ sformo Aell’ ingegnc 

- die la -natura^ ' - * 

Dopo' .'il risorgimento delle lettere^. l’Ila 
;-.lÌa , ‘ cóme nel -resto,: Gosì'-ancbè neila-drani- 
*; matica p>oesi^ 'ha - daió all’ Europa il prinn 
« esempio^ Ee. tragedie? del cinquecento e de 
i seceuto-hanno il mèi'itOk.^della regolarità se! 
Ja -cóndotìa , é della purità e semplicità nel 
lo stile ^ ma per la ,i troppo- stretta ' imitazie 
ne -dé’GEeci- scarieggiaiso di moto e* di p* 
iaione. ilS'el passato :seòolo peiò .abbiamo i 
4 viUO’ delle,- tragedie assai pregevoli auche i 
irqiìes>t«..-:parte qùarè ia Merope -del -iJ/q/^ 
. l’Ulissel il gióvane' del £.«raóirim‘-j il - Cesf 
jjdeU’ Ab. Conti . il-?Marki. Coivano -e‘ 

Z' * • 


> 
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■fiìdoTie dì -Ciammcftr^o 'Zanotti^ il ‘Giovanni 
•di Giseala-e-il Demetrio òì A Ifonsò diVcu- ' 
rano , il •JVIiìnaseo, di. Sedecià e il' Dione. del 
V,>-GraneUiì è varie*>alttfe. Il maggioi'erpoi 
de' tragici itàliàni pdò dirsi a^r^gioné r Al- 
fièri ,• il c[aale j 'se spiaee talvolta ,• per la 
durozs^ del verso nel - rimanente però ,*o 
si .riguardi la- regolarità- della condotta o 
la forza de’ sentimenti ,• o l’ espressione de’ - 
caratteri ,• o 1’ energia delle\passioni *la 
aol>ilt#dèl diàlogo; o la gi'avità dèlio stile, 
non cede a veèun altro de’-lragici' cosi ali*- 
ticln . collie moderni. . < < ‘ . 

Nelle opere di > alcind tracci francesi , 
•particolarmente di •Cornbh.le -'Racike e 
Voltaire ^ la teagédià' si è ‘mosfràta con 
tnolto- splendore: LT hanno* essi pur miglio» 
rata sópra-' gli .antkAi • coll’introdurrè • un 
mag^or tiutìiero' d’ accidenti, una più gran* . 
de - varietà di'passioni'v un più compiuto . 
sviluj^ametìto rdi caratteri , e con rèndere 
per; tal -modo'-i soggetti- più itrteressàuti . 
Sono 'esatti nella' rególaiità dèlia condotta, ' 
e nell’ osservanza di ' tutte- le •unità -, ; at- 
tenti >.al- decoro de’ sentimenti c della - mo- 
rale }• € il-|oro stile .géneralmente è- poetico 
ed elegante. . . . > • - • ' ' ' ’ ' * /T} 

Quello che • in lóro può censurarsi 'è 
talvolta la mancanza -di' calore', di -forza', 
e del. naturate linguaggio delle; passoni'. 

V’ ha spesso ne’ loro drammi- più- coiSvérsa- 
2 ione, che a^ne. Sono sovente declamatori., 
quando do-vrehbero esser*, patetici’^- rananati 
dovi'iìhJ^ero essé}‘..sèmpUci« 
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Irancaróenle tìonfcessà qu^^ti > èUfettl 'del - tea- 
tVo fancese. Coucede clie;'lé-xiori*o, ■mìelloxu 
tv^g.eaie > non iìiààp: sul .cupre ;urta . impres- 
sioltu abl»astan2a profonda^ cbe la - galante- ^ 
ria e il. lungo e troppo ' sottilmente .filalo., 
dialogo , di cui abbondano freqùeuteinentev' 
1<4. rende languide;; cbe- gli aiiton pare, che 
gemano d’ essei* troppo tràgici . Da questo 
. gludbiio, .però è ,df esdudersii Crekklloniy 
che _ anzi- propende -al. trùce; e Ariiaud.^ 
che. ha portatO'.dapp^ 1' atrocità ulti- 
mi estremi • . . > * i . . ’ ' . i 

Le, fa’agedie di. Corneu.jue piu accreditate 
sono il , Cid', . 1’ Oi;azio , il P.olieuto ; , e il 
Ciana;, quelle di RaAjse d’ Atalia', V-Ifige- 
"iiia., la .Eedra-y T Aiidrc^aca^ e ii.Mitx’i- 
• date; quelle, di Voltaire- la i^a^ira^ TAlzi-r 
jL’a ,. la iMerope.,. e T .Qrfa«ó .delU-;Ciua . , 

11 piimo tragioù die., sul - teatro, .illese 

f ii’esentasi ^ è Shakespeare . ' L’ esteiisione e 
, a forza del suo .naturai ingegno vè gftindis- 
si'Mia.; ma al', tempo -Astesso- è lUn ingegno 
rozzo e sel-yatìoO , mancaulè di vero... gusto , 
e non’ ajutato dalle - cognizioni e dall’ arte . 
Nelle 'sue -qpéiy, s) ijneonfrauo sceue^ .tratti 
amniipabili senza numero:; ma appena v’ha 
una ti'agedia che si possa dir tutta. buona, 
^,o’ si possa leggere cO.n, piacèi’e-. non inter- 
rotto dal principio . siuq- alla fine .• Oltre la 
sO-nuna -irregolai.ità nella condotta , *.è la 
-grottesca -mescolanza del sèrio e dei. comico 
.in :u*r mc4«>imp dramma : noi ■ sia.ni qua - e ' 
■-jlàA arréstatl.-- d»; , pensieri non naturali ; da 
A oppressioni . dure .oscura i 
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fiezza , aa giuochi di parele , a cui ama 
di correr dielro j e questi, interrompimehli .. 
al nostro piacere -occorrono pure frequen- 
leraente nelle occasioni in cui meno vorrem- 
mo incontrarli. Shakesjieare nondimeno com- 
pensa questi difetti con due delle maggiori 
eceellenze .che un poeta tragico aver possa, 
cioè colle vive e variate sue pitture de’ carat- 
teri , e colla espressione forte e natm’ale 
delle passioni^. 1 suoi , capi d’opera sono 
Otello e'Machetli. 

• • 
Dopo l’età di Shakespeare gl’ Inglesi han- 
no avuto, dice’ .CZair, alcune tragedie pre» 
jevoli, ma non molti scrittori dr’ammaticì , 
le cui opere possano mcx'itarc una lode- 
costante. Nelle tragedie di Dryden e di Lee. 
v’ha molto fuoco , ma mescolato con mol- 
lo trasporto e molta ampollosità. Il Cato-‘ 
uè di Addison è regolare , e ben verseg-' 
p'atOfp ma guasto dagrintiighi amorosi itt- 
Irodotti mal a proposito . Otway è ti’oppo' 
;ragico , e al tempo ste.sso immorale. Rowe 
ili contrario è pieno di sublimi ' e nobili 
lentimenli ,, ina troppo fred do , eccetto chtt 
aelia Giovanna Shore , .e nella Bella' Peni-"' 
lente , ove ha delle scene fissai tenere e 
patetiche . La Vendetta di Young mostra 
jenio e fuoco , ma., troppo .s' aggira sópra 
passioni ributtanti ed atroci . Nella ISpósV 
ifflitta,: di Conàreve incohtrànsl alcune bèlle 

• * • • ■ ‘ ? 1 * ' V • J • • • 

atuazioni . j e ,i due pip.mi atti sono ammi- 
rabili ; ma, 'la datastrofé è’ ‘caricata d' acci- 
lenli non hatùrali. Le tragèdie di Thomsom 
ioni troppo piene di . adetUilm luoralita j i| 
Tom, m: ^ ■ ■ 5‘ ■ ' 
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'Tancredi pei’ò é la Slgismondà , tanto per 

r intreccio , quanto pei caratteri e i senti- 
meli li , meritan d’essere annoverate Tra le 

migliori tragedie inglesi. 


;iOi 


A H T i C O L O n. 

* , * 

' * 

Della commedia' , 


T’ comime opinione che la commedia fra 
S Greci sia stata posterioi’e alla tragedia , 
•cjpantunque sembri che al pari di questa 
.abbia avuto orìgine dai tVastulli che ci’ano 
;particòlai-i alle feste di Pacco . 

. Dlstinguesi 1’ una dall’ altra pel ;suo' spi- 
xito è il suo generale carattere *, perocché 
mentre la pietà , il terrore j e le altre' forti 
•passioni sono -lo scopo « l’oggetto della' 
tragedia , quello della commedia è il' xidi- 
?cplp . In luogo .delle grandi sciagure, o' dei 
-grandi delitti degli uomini ella prende 
.soltanto di mira le loro follie , e ì loro 
yi.zj più leggieri , cioè quelle parti del Idr 
>carattei'e ché mostrano della" sconvenevo- 
le z,ia e gli ^espongono ad ; essere' censiu'ati 
-■«.derìsi. • , . ’ 

.La commedia , presa come' una satirica 
.<^"osàzÌGne delle sconvenevolezze ’e dèlie. 
Tpllie degli uomini -, può essere per se me- 
desima yàntaggiòsa. Terciocchè il. ripulire 
1 costumi e le maniei*e‘,. irpromOvère P at- 
tenzione al convenèv^ol decoro /déllk sociale 
condotta e soprattutto' il render ' ridicolo 
d ylzio , js^ji I fare* 'na rèal «ei;vi^p 
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%QC^età : 'tanto piu clie plàrecclii -vizj pr 
-facilmente distruggònsi impiegando contri" 
di essi il ridicolo, che gii assalti serj e le- 
iavéttive. : \ , 

Al tempo 'stesso .peri dee cònfèssai’si ^ 
che il ridicolo è un istrome'nto , U quale \' 
ove sia trattato da mano' impropiria , va 'a 

rischiò d’ esser nocev'ole anzi che ùtile •. K 

✓ * 

già troppo spesso abbiamo veduto , come i 
licenziosi scrittori abbian . .'cercato di spar^ 
geido sopra- caratteri ed oggetti che nói 
meritavano; sebbene in tal caso il difettò 
è da àscrivei'si non alla natura della 'com- 
media , ma ‘al mal talento di chi- la coin^ 
pone. - \ ■ ■ ■ . .. , • •. ; \ 

■ Jje-regole . riguardanti rkzioniè draBsimàs»' 
tica, espóste nel precedente articolo . rispet- ' 
(o alla' tragèdia', appartengono alla coni-' 
inedia egualmente. Ad amendùe per . eguid 
modo è nèceSsariò che vi - sia Un’unita di 
azione e di soggetto'; cheJe ùnìlà' di- tem- 
po e di,luogò , per quanto è possibile ,V 
sieuo conservale^ vale a -dirò che il tem- 
po dell’azione sia dentro limiti ragiòiievò^ 
li,', ed U luogo’ dell’ azione itìai non si ckn- 
gi, almeno durante il corso di ciascun atto 
^ che. nella commedia soglion essere o tré, 
o cinque ) ; che- le varie scene , o sueces^ 
si ve- conversazioni accórnciamenle sièno le- 
gate insiemè ; che il palco mai non rimani* 
ffa’del tutto votò; sino alla lirtè dell-’' atto ^ 
e - elle appaja'-'unà-ragìone , per cui gli àtV 
tori vengano' :0 partano in qùél ' tempo 'pi^- 
in cui ciò 'èsèguisconó . Lo 'Scópo ^ 


i 


loo I 

tutte queste • regole è di rendere^ per quan- 
to si può, l’imitazione simile al ,vero , il 
,ché è sempre necessario,, perchè. ella, por- 
ga diletto. 

I soggetti della tragedia non son limi- 
' tati ad alcun paese , o ad alcuna età ; 11 
peeta tragic^o può collocar la sua’ scena ' 
ovunque gli . piace , può formare . il suo 
argomento sopra la storia o : della sua pa- 
tria , 0 d’un paese straniero , ,e può pren- 
derlo da qualunque epoca gli aggrada , co- 
munque sia remotg ; anzi 1’ antichità , come' 
all’ epopèa , così alla- tragedia dà una maestà 
più impónente. Il conlTarlo avviene della 

■ commedia , per una ragione oyvia e faci- 
lissima. IVe’ grandi, vizj , : nelle grandi virtù, 
e nelle ibr-ti passioni gli uomini di tutti i 

. paesi e di tutti- i tempi si assomigliano. , e 

■ perciò sono al teatro tragico, tutti egual- 
• mente -opportuni. Ma #, quelle convenienze 
di' condotta , quelle • picciole differenze di 
carattere, che sonuninistrario i- «soggetti alla 

. commedia , cangiano .colle differenze de’ 
luoghi e de’ tempi , e non possono mai es- 
, sere cosi hen intese do’ forestieri i come da’ 
nazionali*. Noi piangiamo per gli t eroi della 
Grecia e* di Roma * egualmente come; per 

S nelli del nostro paese, ma siam- toccati 
al ridicolo ■ solamente di que’ costumi, e di 
■que’ caratteri che conosciamo e vèggiamo 
più da. vicino:- per la qual, cosa il, luogo e 
il .soggetto della commedia .dovrehbe sem- 
_ pre esser posto nel nostro ipaese e a’ ttostri 
iempi, , , , ... , . 
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il poeta comico j- che aspira' a Correggere 
le sconvenevolezze e ■ le pazzie degli uo*- 
mini , dee studiarsi di coglierle . a misura 
che nascono. -Non è suo ufficio il tratte* 
nerci con una favola' delle età passate ^ o 
con un 'intrigo spagnuolo o tedesco ; ma 
il darci delle pitture prese fra 'noi mede- 
simi , il satirizzare i vizj or dominanti , l’e* 
sibire all’ età nostra una copia' fedele di lei 
medesima co’ suoi capricci -, le sue follie , le 
sue stravaganze. , . 

La commedia si può dividere in due ge- 
neri-, commedia di carattere e commedia, 
d' intreccio. In questa rinti'eccio dél-di’amma 
è preso per piincipale oggetto j in quella ■ 
il primario scopo è lo sviluppamento \.di 
qualche .particolare carattere, e 1’ azione .a 
questo fine è diretta e subordinata. ... 

Chi brama però che la commedia acqui- 
sti pregio maggiore. , dee saper mescolare 
insieme e l’uno -e d’alfrò genere acconcia* 
mente. Senza una qualche storia ' inÌCTCs- 
sanle e hen cóndotta ' una mera - con'versa- 
zione agevolmente diviene insipida.. Per da 
qual .cosa sempre dehb’ es.servi ' tanto intrec- 
cio da offrirci qualche cosa a desiderare e 
qualche cosa a temere. Nel tempo sl^so 
gli accidenti dehhon succedersi l’uno l’al- 
tro in maniera che .forniscano urt canipo 
opportuno all’ esposizion de’ caratteid. 

.In questi uno de’ vizj’. più' comuni de* 
comici, scrittoli , .è il caricarli oltre; al na- 
turale. Quando in Plauto a. cagion .d’e- 
sempio , Euclione. frugando, colui ch’egli 
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sospetta avergli rubato . il' suo tesoro.,. dópO; 
ìiyérgU fatto mòstrarei; la mauo destra e poi. 
la manca , grida : » Mostra anche la ter-, 

' Ostende etìam teriiant, uon v’ha niu- 
no che non ne senta la. stravaganza ; poiché 
1|er quanto. Euclione si supponga' stordito, 
^alla, sua angoscia è impossibile il , conce- 
pire, (dij, Un uomo -arrivi, a sospettare che,, 
altri' abbia tre mani. Certi gradi, d’ esagera-, 
aione-al connco son permessi, ma sempre 

Ì >exò entro i biniti posti dalla natiu’a é dal; 

h . • Jl ' • i - 

iuon senso.. ' .' 


. ^ I caratteri bella commedia debbon. pur 
essere- cbiaramente distinti l’ uno dall* altro ; 

. ma riptrodum sempre a pajo i’ uno . all’ ah , 
1yo,del^t^tto■ imposti dà al componimento 
iin’ aria- troppo ailèttata. Tino . scipttor ma- 
gistrale dee quindi esibire i . suoi caratteri 
piuttosto distinti per- quelle, sfumature^ e. 
mezze tinte- che ordmariameirf;e nelle socie-, 
•tà: « ravvisano' cbe marcati con quei for- 
ti 'chiaroscuri , cbe di ratdo' si- veggono ia 
attuale contrasto «nelle ' comuni circostanze, 
'del- vivere! ’ ■ " 

/ Lo stile 'dejla^ commedia débb’ esser ‘pu-. 
ro. , elegante. ; .vivace ^ assai di, rado- solle-. 
Tato oltre ah tono ordinario della pubta 
convèrsazione , e non mai avvilito con es^. 
pressioni volgari ,\basse-, grossolane*; -e: rieg- 
.gip poi..: con- motti scurrili , con osceni eqUi- 
Vóci , ■ con allusioni indecenti. Una delle i 
cose, più difficili nello scriver-- commedie , 
ed~una jiarte di quelle. da cui'mollo dipen- 
de, la lor riuscita, egli è appunto il inan- 
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ttener di continuo un' corso dì dial<^o fami- 
gliare , dolce , facile , . non affettalo , seiiza^. 
ricercatezze, senza acutezze troppo studiate 
e intempestive saiiza affettazioni e cai'ic^ 
‘ture , e spruzzato poi a luogo a .luogo di- 
js^li opportuni senza, scurrilità; ' -v '‘V 
. , La commedia presso i Greci ebbe trc irta'' 
ti divei'si, r àulico , il medio, ed il nuoA- 
.vo* L’aulica» commcdia> consisteva in unaf 
diretta e aperta satira contro persone .cono- 
acìule,,clie bi'ano poste sopra» la scena coli 
loro nome. Dì questa natura son le- coHir- 
•rtiedie à' Aristofane ^ undici delle quali an-, 
poi' 'sussistono. Dopo la- morte di lui là 
libertà d’avventarsi contro alle persone ncr»- 
^niinalamente , essendosi trovala pevicolosa't. 
.alla ' pubblica U’anquillità , fu'- proibita dalla* 
.legge. Allora sm*se_ quella .ehe- chiamasi 
commedia di. mezzo , la qoal lion.-ex^i iuì 
sostanza che una elusione- della legge; poi- 
i^iè si adoperavano bensì nomi , finti , -ma: 
'si prendeano tuttavia di' mira le persone; 
^viventi , e descrivevansi in maniera. -da es- 
sere agevolmente conoscintè. Succedette.- la; 
comrnedia nuova, quando essendo il teati'o 
• stato costx'etlo -a desistere interamente da|Ià 
satira personale,' di vaine quello- che èpre-' 
sentemente , cioè la pittura de’ costumi e- 
de’ caratteri , -ma no»; delle : persone - parli— - 
colari. 'MÈwAxjnRO;. fu ti'a i Greci il -più di-., 
stinto 'poeta, di questo genere'; e così pese 

ne. ha. fatto Terenzio -, 



come pel datoci da .Plutarco 

abbiamo motta* racione di dolerci che. i 


suoi scritti sieno periti* 
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' Le sole comme<lie ché ci rimangono de’ 
Latini son quelle di Plauto e di Terenzio. 
' Plauto dislinguesi por un linguaggio 
assai espressivo^ e per un gi’ado coutsidex'e- 
vole di quella che chiamasi' /o7-s« comica , 
vàie a dire di quei traiti originali e Inaspet- 
tati che costringono al riso le’ persone an- 
cor più serie e ])iu sev.ere. Ma avendo egli 
scritto ne’prinii tempi , mostra parecchi se- 
gni'’ della r’bzze/7«'i ■ dc’ Romani nell’ arte 
drammatica acquellà età, -come è stato pur 
avvertito da Orazio . Vi si scorge talvolta 
'un faceto troppo volgare e scuxtìIc , spesso 
molta durezza e negligenza nel vei*so , troppi 
•giuochi di parole, e' a' quando a quando trop- 
po ricercati concetti. Ciò non ostante egli 
-ita più’ varietà e più forza di Terenzio; e 
i suoi- caratteri son sempre marcali risenti- 
•tanfènte , sehhen talor duramente. 

' Quantota Terenzio non può' dai*si scrit- 
•'tOfre più dilicalo , più terso , più elegante. 
Il suo siile è un modellò della più pura e 
schietta latinità . Il suo dialogo "è- sempre 
decente e castigato ; ed ei 'possiede sopra 
■alla maggior parte degli gcrittori 1’ arte di 
'iCafecontare con v quella viva e. ingenua sem- 
'plicilà éhe non manca mal di piacei’e. Le 
: situazioni ' eh’ egli ' iidroduce sovente son 
■'tènere e 'afféttuosè , einolti de’ suoi senti- 
•menti tòccàiió il cuore .• Se manca in qiial- 
•«he cosa , 'egli è' nella sorpresa della .novi- 
tà , e itt quei- colpi di scena inaspettati, che 
•più js’amùaii’ano in Plauto. 
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Come della' -tragedia , cosi anche deU®' 
commedia T Italia è quella ;che al risorgei-e 
(Ielle lellere ha dato il primo esempio. La 
prima opera drammatica che si sia posta in 
sulle scene, è ia Calandra- del Bibiena» Va- 
rie eomniedie furono scritte in appresso dal 
Firenzuola dal Machiavelli ^ dal Gelli , 
Ariosto ^ A.d\. Caro ^ e. da altri, tutte 
assai locfevoli per lo siile e per la regolarità 
delia condotta \ ma -iutte di .solo intreccio , 
e dggiraulisi per la più parte scipra intrighi 
amorosi , non senza la, tacjcia di so.vercliia 
licenza in più luoghi . - . 

Le prime commedie' di cax*altere appar- 
vero in. quelle del Fagiuoli , del Nelli , e 
del Goldoni . I due primi, sono pregevoli' 
j>er la lingua, e non riìancano d’intreccio, 
di naturalezza e eli forza comica ,. schhene 
non smhpre esenti da scm’riìità . , lì Gol- 
doni abbonda di forza comica sopra tult”* 
altri ;• e nella pittura dei., caratteri-., e nella 
naturalezza del dialogo ha pochi 'èguaii. . 
U no de’ saxi difetti si è che^ 1’, ùnità di 
luogo .non sernpre è conservata lienjimen 
nei , med(.*simo ; atto : 1’ altro ■ che Io/ siile 

«•"a *»,* 

generalmente , è trascurato e nelle" cora- 

me,(lie , oye entran le maschere... o dove 

i,, soggetti son presi dall’ infima • clas.c; del 

■ popolo ., ..il faceto sovente degenera nello 

scurrile. . 

• ' • * # * • 

li’ Ah. Chiari i) che -piu' ha scrittoi, molta 
’cómmédie, •, nello, sdle .è., più colto, ,i._ ma 
gèneralmente -è freddo, non» di rado Ansi- 
pidameute . concettoso }' e i . suoi versi riiàr- 
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lèlHahi , a cui' per< imprò vviiìa gara , ’ si è 
lalvolta appiglialo anche il' Goldoni , hàn 
> fonverlita la., coni mèdia in uria stucchevole 
cantilena.. • ' ' 

Comico poela., di molto merito sareLLè . 
invece riuscito Carlo Gopzi , se per bizzar- 
ro capriccio non- sì fosse perduto, nelle stra- 
vaganze, e .mostruosità delli^ trasformazioni, 

. e degl’ incantesimi . 

T.ra i pivi recenti scrittori • di ■ commedie 
regolari si' è distinto, all’ opposto V ^/ùér- 
. goti e per discreta cpltiira di stile., e per 
naturalezzf^^ di dialogo , . e sovente per in- 
' 'gégno.so, intreccio , e per forza cornica . 

. ' Feiiilissimo in dj'ammaticbe produzioni^ 

’■ nel . genere, co in ito • è„ stato il teati-o Vpar 
jgnuolo ., ove 'Loj)Cz de. Tcega , ' GniHin , a. 
Calderon bauno acquistato molta celebrità. 
Lopez de Vegd' . che è il più rinomato 
dicasi avere scritto . piu di rdille drammi , 
/tutti però stranamente irregolari. Egli' fea 
gettato.' da jiarte ‘ ogni riguardo alle tre 
-unità anzi . p- re ogni- ftttbilifa forma di. 
componimento dramri'iitico .' Una commedia 
-talvolta, inchiude' pjù - anni , anzi : tutta la, 
vita.,, d’ un uomo . 'La scena ; sovente nel 
primo* atto è. in/ Ispagna nel secondò in. 
I^lia,, nel terzo in Africa ., Le, opere, site.,, 

• auriebè. commedie , sono;, usa specie, di tra- 
gicommedie, ossia. una mescolanza di par-, 

. ìa.te "eroiche V di.. serj ' accidenti -, di :i guerre , ' 
è di battàglie, coaV tnòHó ; ridicolo tholta 
■iuffonéria. Glj Angeli e gli -Dei , ■ lè, virtù 
vizj, lì! cristiana, rebgionc, e ia ,uagàna 
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mitologia-: son© ^ frequentepsente - insieme ac- 
. cozzate . Al tempo stesso però souvi fre- 
quenti tratti di genio e gran forza d’ ,im- 
m^inazioue j molti caratteri ben delineati v 
.molte situazioni. felici , molte sorprese in- 
aspettate- e interessanti; e dalla ricca font© 
della sua .invenzione, gli scrittori dramma- 
. tici degli .alli’i paesi hanno tratto frequen- 
temente parecchi materiali . .. - > 

Il generale carattere del teatro comico ' 
francese - è 1’ esser corretto castigato ! ©" 
decente. Esso -ha - prodotto* molti., scrittori: 
di ’riputazione , come Regnard, Dujrcsny ^ . 

. Dcmcout , Destouehes , . - e Marwaux. : ma 

quelio di cui .la Fx'andà. si- .gloria maggroi*- 
, nuente , e cui . pone* con ' giusto, titolo dlTai 
testa di 4 ulti ,i suoi poeti-, comici'^, . è il ce- • 
lehre Moliere . Certàmente pi’endendolo in 
comple.sso :<nou ha chi meriti^ d’.essergli pi'e-- 
..ferito. Egli è -sempre : il r censore, e derisore 
soiamenle , del vizio e dellei lolliè;. ha sap«- • 
scegliere una grande varietà, di ■ caratte- 
ri degni di ri.so , particolari a’ suoi: tempi ., , 
e- gcneralnurnle- lia - posto, if riti i colo»: do ve si . 


conveniva 5 ha .moltissima. ■ forza comic a. è,.: 
. pieno di , festività -e ■ di Ié})idczze.-, ,. iC. queste .r 
son quari .sempre innocenti;- 'li» sue: com>- ■ 
medie in .versi come, ile. Misanti’opo éd ili. 
Xarluffo sono una< specie r di --còmmetlià cU- 
gnitosa , dove il . vizio è ■ punto collo stile : 
di ri Ila. eie jr 40 le e pulita- satira, se -non' che* 
. .nel. Tartuffo. le ' -pròcedeno . assai lpiù i 
innanzi di quello . che a hèn treritigata' cOm-^- 
Tìf^ edift. ..ri . converrebbe .v-MqU©.^- conunedieiùnn 
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• • prosa, qviaiftunqiic >i >àl>Bìa molto ridìcolo, 
pur non s’ incontra per .oi'dinario' cosà che 
olienda un modesto orecchio . Ha però al- 
cuni difetti ch (3 V oltaire • séhbcn slio en- 

■ • coni iato re , ' candidamente confèssa ; Won 

■ “è egli molto felice nellp scioglimento, de’ 
•'snoi nodi : attento - più alla viva dipintura 

-‘de’ caratteri che alla’’ condotta deli’ intreccio 
éj. viene spesso allo' sviluppo con troppo po- 
. 'ca m'epàrazione , e' in una -maniera impro- 
r- Behiled Nelle ‘‘sue comiifiédie in versi cjual- 

- che volta®^ non' interessa abbastanza ^ ed è 
tropp'o pieno di -lunghe parlate 5 nelle com- 

1 medie in’ pròsa ,' chè' han più ridicolo,' vièu/ 

- .cen.sufato i d’’a ver^ m’Cssa • UU' pò’ Irojiprt Farsa. 

‘ Poclii 'sériCtori- però' haii posseduto il' vero 
' spirito , (€> colto il* 'vero ‘segno della comine- 

' .(.dia , come Moi.'rF.R^. •• 

, ! Dal teatro inglese d dice Blair natural- 
mente’ aspettar ci delibiamo una ni;ìggior 
varietà’ di>- caratteri originali , ' e più fbrli 

- tratti .di' spirito e di- capriceiò , che- da àl- 
..cun'i altra teatro mocleriio . La natui’a' del 
.góvèVno -inglese ^ e 1 ’ illimitatà libertà,- 'che 
; vi (ha ciaschuào di vivere ^ a piacer suo, dan 
slargo campo a -spiegare ' qualunque- singola- 
•jrità- di - carattere" , e ' condiscenderò al pro- 
.pi’lo' .umore in tutte de forme.. Perciò la 

- commedia 'ha campo' più vasto, e può scor- 
rere .con più libera vena in ' rrighilterra 
che. altrove . Ma è grande sciagura , soggiu- 

..gne egli, che insieme : colta -libertà • effan- 
• chezza , dello- 's|tìrito : comico -, nella- gran 
. - ‘fròtagaa - siasi -- iuti’odo Ito ' uno -spirito tale 
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-di 'Heeiiziosità e d’ indecenza , che ha reso 
disaggradevole la commedia inglese dlh’e a 
■quella d’ ogni altra colta nazione . Avverte 
però che negli ultimi anni una sensil)ile 
riforma- nell’ inglese commedia erasi inco- 
rni ii€ÌaJ!à’, e che le più recenti di. qualche 
riputazione erano mólto purgale, dalla so- 
verchia licenza de’- primi' tempi. 

Non è da pm- fine a. quest’ articolo sen- 
za*, fare- un cenno' della commedia -sei-ia,'o 
affettuosa , che nel passalo secolo si è in, 
ti!odolta , e che da’ suoi oppositori fu per 
iscl i(?rno ùitìtolala commedia lacrinvffsd . La 
natura di. questo componimento non esclu- 
d.e por verun conto l’ amenità e il ridicolo:, 
ma versa principalmenie nelle situazioni te- 
nere , interessanti 5 . cerca di toccare il cuo- 
i-e per mezzo de’ pri.noi]jali accidenti ; e fa 
che il nostro piacere non lanló nasca dal 
riso che eccita, quanto dalle lagrime' di te- 
nerezza che fa versare . 

In francese pai'ecchie sono le commedie 
di‘ 'questcr genere • , come 'la 'Melanide ' e il 
Pi*egiudizio alla moda di la €ha assi ^ il 
Padre di>famiglKt- e ih-Figliuolo naturale di 
'Diderot , ^ la'' Genìa -di ’ÌN'fad. Gràjfi^ny la 
Naninà e ' iP Figliuol ' prodigo di Voltaire 
ec.. lnilaHatì|p Varie-sè ne «incontrario pres- 
so ii ' Goldoni ^ V Albergaiiy i\ Vilii,^ e il. 

• Alloi'thè qutìSNta formti-di óommedie-> dap- 
pririia. apparve fu \Gensui*ata da smalti có- 
una composizione deforme che nè 
commèdia nè - tragèdia 'pòtea chiamarsi . Ma.-.- 
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ciò era uu sofisiicare fiivolissimainetì'ftì'-^ir 
i-nomij 'e per togliei-e la , quistione , </rrt/K- 
ma serio , o tra^^edia uronna da altri un. 
•tale coiuponimeuto , fu nominato. II. fatto- 
i si è che le raj)proseataziotti degli accidenti, 

, clic occoiTono nell’ umana vita., non è ne-- 
cessai’! o. cl) e sicno tutte dei , medesimo ge- 
: U|tTC , nè tutte; foi’mate ..sopra, um preciso i 
modello . Alcune possoiio essere interamente- 
piacevoli , ed amene, altre -inclinate più -al 
serio e all' alTotluoso , , alire partecipare di. 
•amendue le cose ; e tutte , ove sieno esc-, 
guite con proprietà.- e naturalezza , pos.sonov 
fornire, al pubblico, un piacevolè - ed utile- 
. trattoaimenlo . , 


A.R T I C O L O . 

• » 

- ^ ^ V * ! 

p * . * . I 

I 

». « * \ i ^ 

. i^' dr ampli in musica , . degli .oratorf^., 

c. delle, cantate ... 

. ^ ^ •• ^ 

i. B’ invenzione;, totalmente it^iana - sono i ; 

«drammi ,dn musica f, e sono... quelli' che a. 

; gran dt : -spese or ,occiipano;jpr.mcipaImente. 
i moderni teatri .- Concorveiido - in : essi la- 

v' 

•grandiosità . dello spettacolo ei la dolcezza-, 
-della musica.,. /non è. maraviglia se faccian 
sy gli animi, una più forte impressione di . 
quella-cbe una semplice recita-- d'-una tfa-- 
gedia oud.’-ona, commedia possa . pt’odurre . , 
Non v?ba ..composizidne .f però . pì» . diIBcile 

a, ben condui'si-« 

_ , ll^dramma , in , niusióa. qqstsi pfir . aAlono- 
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taasìa comuneméiite-- sì . cWàraa opera , ® ' 
qjiésta dlvitlesi in seria e buffa., 

Neir>owe7’a seria ,ii soggetto dèvìe esser 
gi’ande 5. dee involgere molli .ajccideniì , e- 
per quanto è possibile nuovi , inaspettati , 
spettacolosi ^ esser vi debbono, deli e situa- 
zioni interessanti e patetiebe •, onde dare 
campo alla musica ,di^ spiegar 'tutta la sua;- 
forza nell’ espression degli -aiffétli ; ma que- . 
ste situa'zioni vogiion essere variate onde . 
far luogo ad affetti diversi giacché nella , 
inusicu non vi - ha cosa ' puf intollerabile 
d’ una lunga monotonia , o consista questa 
in un coolinup piagnisteo , o in .un frastuò- . 
no continuo d’ira di ..furia- , di-terrortìi^.. 

•Ciò , .die è :da>^ fuggire- sopra ogni • cosa 
è. il languore ; e come languidissimi riesco-, 
no . i ‘ lunghi recifativi a’ quali dalla'^ pui . 

■ parte pur non. si bada j' coti questi dehho^. 
nò generalmente esser brevi , é più vazione- - 

• che dialogo vuplsi nell’ opera, introduire; 

- ' A\ maggiofè varietà -olire i .recitativi sem- 
plici ed obbligati , ed olii;®, le cavàtÌMe-',,, 
'C, le arie -j’ e’i rondò V' ^ I duetli ora vo- - 
gUqnsi ancora e terzetti’', e ’ quartetti y. ’e. 
céri , e fimili : coée ’ tutte, che qiianto 
scono il piacere ,‘>ove> siénò,. beri.- 'condótte j. 
•ebbene eseguite , altrettanto al poeta ac- 

• crescono la difficoltà, id,/ introdurle., con ve-. - 

• njeirtementé , e a- proposito : dlflfìèoltà che 

■ pòi ■ s’ aumenta a disxriìsum, quando:, il poeta , 

è. costretto, a . servii5f ' , !siccome avviene il t 
■piu ' delle ••voile uUp gare e-f ai’: capriccV ; 

de’ musici , e. air interesse deir impresariOis;,^ 
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Quindi non. è maj'atiglw 'Se. poclii idraiH- 
mi or si , veggano , di-, una ragiohevol co» 

, dotta 5 ed è maraviglia piuttosto- che .Zeno 
e .MetastAvSio , malgrado . 4anle .ditlicollà , 
abbia» potuto iu questo genere acquistar si 
, gran nomò , benché non esenti essi pure 
..da alcuni diletti per la costituzione. 3 tessa 
deir opera-Mifficilméj*le, evitabiii. , , • . 

L’ operd, è, soggetta alle stesse re- 
gole e difficoltà , .ma .in un genere oppo- 
sto. Conciò.ssla.chè laddove nell’opera seria , 
.'dee signoreggiare il grande, il patetico il 
. terribile., nella . buffa il ridicolo • é quello 
.che cercasi principaimenle. Ma questo nelle 
situa;i^ioni , negli accidenti , nelle .azioni 
deve consister plultp.sto che nelle parole : 
e , l’ introduiTe azioni e accidenti, -che fac- 
eia», ridere , senza discendoi’c .a ,, cari da ture 
o goffe , q vili i, o indecenti , è cosa ancor 
più ; difficile : nè finora, l’opera buffa ba 
avuto uno scrittore che alia celebrità- di 
, Zeno e- di Metastasio, nella sèria possa par 
-r^tgónarsi. . • , „ ^ 

. Ai --drajumi in musica , appartengono /pur 
^gli orfttor/, e le cantaie.4 j , ■ . i i 

/Gli fG;-«ior/ «pn .^piccoiii drammi divisi in 
due piu’li il éui • soggetto .suqi ..essere qual- 
che fello cavato. d«dla .storia , sacra. .La lor 
tessitura è., come quella, dell’opera- seria, ' 
se npn .che .(jninorse .spettacolo, essi rijpffieg- 
,gcno| e per conseguenza roipòr.-, intréccio ' 
;C minpr. azione. .Un dol.ce paleiico; soprat- ' 
_ tutto' è quello , che si desidera , in ? tali com' 
poiximenti. , 
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I “ Le cantate altre sono a piu voci ed al» 

I tre a voce sola 5 e quali 'divise' in due par- 
' ti , quali ad una sola rìstrettel Le più lun- 
ghe cantate divise in due parti sono sog- 
gette alle .stesse regole • degli oi’atorj . Le 
. >iù brevi si contentano d’ un’ azioni più 
ireve e più semplice; ma qualche interesse 
ispirar debbono esse pure , altriménti di* 

1 ■vengono affatto indùlse .- Tanto degli ' ora torj 
I quanto delle cantate de’ buoni esempj s’inr 
' coiilrauo nel > 1 VIetastasio. 

L’ unità d’ azione e di tempo , 1’ espresy 
sione dei cai*atteri , e la regolarità della 
condotta sono indispensabili nelle opere in 
I musica di qualunque genere égu ilmen te cbè 
i nella tragedia' e nella .commedia. Circa.'' all’ 
lUnità di luogo si usa maggior ' libertà per' 
iuar campo al cambianiefito delle scene , 
iche forma gran parte delio spettacolo. La 
^ragione però -vorrebbe che questo 'cambia- 
mento fra un atto. e l’altro soltanto avve- 
nisse. ' ‘ • é . , • 

Grandissima cura soprattutto, nelle opere 
in' musica aver si debbe allo stile .• Nelle 
serie il recitativo vuol- esser grave , vibra- 
to , conciso ;• nelle buffe ameno , facile, na- 
turale , ma non triviale o negletto . Le 
arie dei drammi serj , massimamente quelle 
(ielle • prime -parti vogliono sentimenti di 
leirerczza e di dolore , o di contentezza e 
ii giùbilo, o d’ira e di terroré, o d’altri 
iffetti , ove r espre.ssion ■ musicale campeg- 
par posSa . liberamente ; e a questi affetti e 
(da ttater esser debbono le parole , e eoa- 
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ceriate ih'maniè!ra cHe coF lòr suono Bae*- 
esimo agevolmente si pi’estino alla - melo- 
dia : quelle dei- drammi buffi esigono sen- 
dimenìi, e parole che dieno campo all’ ame- 
nità e -al ridicolo , sonica avvilire la poesia, 
e la Va usi ca, c<dle ,scuiTÌlilà , o le bassezze 
volgari. Lo stesso, diòasi dei. duelli ,-terzet- 
,li , cori,, finali', e di tutte le altre parli; 
spezialmente destinate al' canto . . 


CAPO -Vili; 

• • l 

• V 

Della poesia giocosa.., 

^ W * ^ 

, .Sotto- al nome di poesia.- giocosa com- 
prendonsi .tutti - i componimenti, ameni .e- 
séherzevoli , :.atti' ad; eccitare- .un onesto .e 
giocondo riso-. ' . . 

Primi, tra questi ' sono la commedia e il 
dramma' hu^o di- cui abbiamq- teatè par-. 
felO‘. . . . • - 

V’ha pur ‘de’ giocosi , di cui il 
pi'imo esempio . fu dato da . Omero nella 
Batracomiomachia.-, .o Guelfa, de’ ranocchi 
e de’ topi, seguito, poi -dal Lippi nel 'Mal- - 
manille, doX . Tassoni nella Secchia rapila, 
dal Braceioliài- nello Scherno . degli- Dei 
dal Passeroni . nella., Vita di Cicerone., da 
Boilean nel Lutrin o Leggio , da Pope nd' 
Ri belo rapi to ec. 

• . Alla- poesia .giocosa ascriver debbonsi an- 
ojie i dilirmuhi ^ in cui. si. finge un uomo 
alleraloTdal vino, sfogare liberamente. 1’ al- 
legrezza che questo, ispira senza. len#r.. re- 
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gola di metro , né fisso orditie 31 peìasieri ;. 
nel che ad ogni altro , vìen preferito ' il Bac-- 
co in Toscana del Bedi . '■ • 

• Seguono i capitoli éd i sonetti burleschi', 
nei quali il £erni si è tanto distinto , che- 
han essi acquistato il nome ài 'bernieschi , 
o alla berniesca^ • . 

Le satire e le epìstole, . spezii^Iinènte quel-, 
le àC Orazio ^ del Chiabrera-t^e, del Gozzi\ 
f^ppartengono . esse pure. a. questo genere 
P'inalmente molte odi à' jénacr conte , Io- 
poesie famìgl lari e schei’ 7 :evoli del , 

varj epigrammi, ài' Catullo - di Marziale.-^ 
del Poliziano , varj epitaffi satirici , lè poe- 
sie pedantesche di Fidenzio , ■ le maccaroni-.. 
che di' ilS/er/ino Coccai e di Stoppino ; 'lsk, 
più parte delle, poesie ne’ dialetti voleri.-;., 
ed altre, simili: produzioni tutte..» questo/; 
genere sono da riferirsi . ' ■ * .f 

Egli è però un genere difficilissimo , et, 
cui non . deve arrischiarsi ■ chi certo - grado di' 
festività e di lepóre oon^ possiede naturai^* 
mente , Volendo la poesìa., giocosa de’ motti 
ar^ti.e piccanti *, che piacevolmenfe feri-, 
scano , è -troppo facile cadere, invece nèl” 
concettoso , nel . Ikmhic.cato. , nel - freddo . 
Esigendo essa uno stit -piano , , naturale ,< 
spontaneo troppo* è - facile il- cadere invece 
nel triviale e nel - basso . Aceennerem non- , 
dimeno alcuni fonti del ridicolo , perchè- 
sappia valersene a proposito. , chi nella. poe-' 
sia schérzevole am.as.se d’ esercitarsi ; e chi 
a quella non - sehtesi dalla' natura abbastanza 
pprtató , possa almeno con più ragione e 


f 


J * • 

A 

«i6 

aggiustatezza giudicare delle altrui potìsie 
di questa . fatta . . • 

Le cose sulle quali uoi ridiamo , dice 
Sttlzer , -lianno sempre a nostro giudizio un 
non .so che d’incoerente; e lo .stato,. dell’ 
unimo che'" ci porta' al riso consiste nell’ in 
certezza de’ giudizj nostri - , per cui ' due 
cose contraddi lloi’ie. ci s'emlu’an vei'e al me- 
desimo tempo.. .Quando vcggiamò un pazzo 
volérla; fare, da savio., «un. vecchio da gio- 
vane , t un vile - da . coraggioso , o veggiam 
imo -cercare ciò .che ha- fra le mani , . siamo ' 
..allora portali al riso, perchè leggiamo uni- 
te -insieme. queUe' co.se che star - non posso- 
no.. insieme naturalmente . \ 

Questa incoereuza'.- terisce-.tanlò^ fdù , è 
più prontamente eccita il. riso , quanto .più 
giunge inaspettata^ Ai giuochi di mano d’un 
ciarlatano , .ai lazzi ,-o agli .spropositi d’un 
.Pulcinella o d’ un" arlecchinO ride raoltissl- 
mo un fanciullo. -, che mai ; non • gli . ahhia 
veduti o intesi j men ride chi gli abbia ve- 
dati o intesi più volte ; e chi . sappia 1’ arte 
con -cui quelli e qi^esti si eseguiscono,, non 
ride punto, o anche gli sprezza e disdegna. 
Quindi è che cose assai piu nuove e più 
ingegnóse , e perciò più inaspettate e sor- 
prendènti richièggonsi per muovere il riso 
dell’ uom sagace , che quello dell uomo sem- i 
plice ed iue.sperlo . v ’ . 

- Ma il riso fondasi unicamente .su,- imma- ^ 
gini e sentimenti .piacevoli , allorché sot- 
lentra alcun sentimento disgustoso , il riso 
cèssa immantiaeale . Se un uomo gi'ave c 
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^•safo. ' inaV vedutaihente incespica- e cade 
gli astanti' in 'sulle prime no a sanno frenar 
le , risa 5 - ma se . avveggo nsi eh’ ei -si sia fatto 
alcun male, sottentra la compassione , e- il 
riso l’imane estinto. 

I mezzi adunque per -eccitare il riso sono 
in primo luogo .il dipingere quelle azioni 
degli uomini èhe hanno dello . stravagante- 
e contraddittorio ; massimamente ove pòssa 
mostrarsi che della sua sll'avaganza non. éì 
avvede colui che opera , coinè un vecchio, 
barbogio che voglia far lo zerbino e T in- 
namorato , un goffo che faccia sproposi-; 
laudo il saccente , , un miserabile jche vanti 
sfoggi e ricchezze , un . codardo < che-, spacci 
prodezze - immaginarie», un. che « tremando 
pretenda ispirare ad altri, il coraggio , un 
pigro che accusi altrui di lentezza, e sinù- 

li. 

2. Nasce il riso eziandio .da una mala 

intelligenza , massimamente ove - duri per 
qualche tempo ,, qual nell’-Avaro ài Moliere 
è la scena fra Arpagone'^ Valerio:^ in .cui 
Valerio parla della figlia, di Arpagone , e 
questi crede seKipre eh’ ei faydli, della (jas- 
setta iùvolataglL / ^ 

3. Nasce siniilmente quando * le azioni 
eli taluno producono un effetto tutto con- 
ti'ario a ; quello ch’ei si /propone , come 
.quando cercando di scusarsi e difendersi 
s’ inviluppa e s’accusa vie più j o cercando 
nascondersi , vie pii si scopre j o per an»- 
sietà di acquistare soverchiamente , perde- 
.anche quel che possiede 3 o adoperandosi 


2i8 

'eli placar l’ altrui collefa , >iè ’phV T irrita'^ 
o, premuroso eli giugnere in alcun- luogo; , 
■smarrisce la streda , o tfova un intoppò 
che il fa arrivare più tardi. 

4 . Gl’ inganni , che veggoiisi 'altrùi tes^ 
sull, fan ridere anch’essi ( quando però 
grave danno non ne .deé'ivi , sicché mova- 
no invece la compassione o lo sdegno ) ^ 
e ciò; avviene massimamente se' l’ ingannato 
sia uomo accorto j e si lasci, tuttavia trai' 
nella rete senza" avvedetene; -m^lto piò 
se vi cada da se medesimo nell’ atto chè 
più s’ adopera per . iscbivarla y e più ancora 
sé ;aa colto egli stésso a. quella rete che 
aveva aitimi preparata. ■ ; 

5 II dare- grande, imjmrtanza a piccole 
■cose è pure un mezzo di movei'e il” ' riso ', 
come fa Omero neUa. Guerra de’ ranocclii 
e de’ topi , cui fa ai’mare e combattere con 
apparalo -pi’essochè eguale a - 01101 de’ Tro- 
iani e do’Gi’eci ueir Iliade , e al cui piato 
fa intervenire, financdie gli stessi Dei. 

6. Il .cominciare da cose gravi , e con 
istile. sollevato e magnifico per terminare a 
cp$e da nulla , o di - poco momenlo , è ancK 
-esso un fonte dì ridicolo, come in q’ùd 
sonétlo del Bermi , che comincia : 

« I / *• • 

}) Dal più profondo e tenebroso centro , . 

» Ove Dante ha locato i Bruti e i Gassj, 

■ ' . • ■ • ■ . ■ 

’e- segue: ■ • < 

* « • 

' 1) Fa -, • Florimonte toio , nascere i sassi 

M La tnida vostra per urtarvi déa-.fo. 
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Tale’è ^urc l’ Aggruppar còse nobili 
e vili , o leggiadre e deformi tutte in un-, 
sol , fascio , con serietà e seguitameute , co- 
me fa il Tassoni , . ove termina la descri- 
zione della primavera dicendo : 

^ . • • 

>) E s’ udivan gli- augelli al primo albóre^' 

» E gli asini , cantar versi d’ amore } 


0 deve comincia la descrizione- -della notte 
con dire : 

A 

1 


« Già la luce del sol dato avea loco 

» Air ombra della terra umida e nera ; 

9 

» E- le lucciole usciali col -’cul di foco , 
' ». Stelle di «jucsta nostra ultima sfera v 

f ‘ * 


B. II cavare da un lungo ragionamento 
tina conseguenza -del tutto opposta a quel- 
la ch’altri s’ aspetta , è cosa parimente at- 
jitissima a svegliare il riso . COsi nel' famo- 
so dialogo fra’ Pii’ro ’e Cinea ^ • cbiedendo- 
gii questi che' cosa' avrebbe fatto ,• vinti 
iche avesse i -Romani , e rispondendo quegli 
rcha signor si farebbe di lulla -1’ Italia , in- 
’di volgerebbesi alla Sicilia ,, poi- all’ Africa , 
ed al restante del mondo} Cinea insisto 
Ma che fa rem noi dojro tante vittorie e 
i.conquiste' ? Noi vivremo allora lietamente ,* 
jnsponde Pirro , e i- dì passerem godèudo, e 
sollazzandoci . Al che Cinea : Ma chi ti 
vieta, o Re, di non -cominuare fin d’ora- 
1 vivere lietamente e sollazzarti, senza- cer- 
care con tante. -brighe quello eh’ è già i4 


lao 

tua mano P La qual risposta , sé fosse -in 
Jiocca , non già d’ un grave filosofo , coni’ 
era Cinea , ma d’ un cortigiano; voluttuoso, 
o d’ un ghiotto parasito , eccilerchhe anco- 
ra più riso . ■ , ' - 

9. Fa rider non meno una pronta rispo- 
sta,* massimamente se é. arguta , }>iccante » 
inaspettata., come avvenne ad un giovane 

-che millantando la sua elevata st<*itura , e 
motteggiando la piccolezza d' un suo com- 
pagno d’ eguale età , udì rispondersi: Mala 
erba citius crescìt . 

10. La - sciocchezza di una sti’ana. esage- 
razione acconciamente si Ix-fla con una esa- 
'gerazione maggiore . Cosi al falso vanto del 
Soldato -miUanlatore, di Plauto; » Io nacqui 
)j il giorno appresso che da Ope era nato ' 
Giove » , soggiunge il servo piacevolmen- 
te : « Sciagura ! che, non nascesti un di ' 
», prima , che in luogo di Giove or regne- 
resti tu in cielo ». 

. 12, Molto pur giova a destare il riso, 
una fina Jronia.; massimamente allorché per 
mezzo di equivoci, o di metafore, o d’il- 
lusioni si coprono de’ veri Ì)iasimi con fin- 
te lodi , come nel sonetto • del Berki , che 
comincia : ' 

’ » Chiome d’ argento fino irte , ed attorte 

» Senz’ arte intorno ad un Lei viso d’oro. 

* ' > • • * * * 

-.e .finisce; . . . 

» SoQ Lellezze della Donpa mia . 
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dove acutissimó soprattutto è i! \er$o< ' 

* ^ * 

»■ . Denti- d’ ebano rari , e pellej^ibi ^ 

. ' 4 - . ‘ . . • ' 

M » % • « • 

per esprimere ebe’ néri e pochi n’ avea in 
bocca ; e questi pur dondolanti . 

Ì2. • Una personifica*ione ingégnosamen-». . 
te adattata a • c'osa , che -men siiscetlibilé ne 
sembri;, ’ è ancb’ essa alta a far ridere, co-' 
me là dove lo slesso Berni per descrivere' 
un bicchier di legno ^ da cùi il liquore fra- 
pelava pei* le fessure e pei - poli ,,.e.che 
posar non poteva , perchè Tuancante di'o,p~' 
pOrluno sostegno, dice: : 


■ »' Sudava- tutto , e non potè» sedere; • 

- i 3 .'I giuócht di parole, le etimologie , 
SU anagrammi, quando abbiano uua certa-' 
jysezza , .'e raccbiudaiio allusioni nuove , in-, 
legnose , piccanti , valgono - essi pm*e a de- 
stare il riso 5 ina parco uso conviene farne,. • 
pei'cbè abusandone è troppo facile il -cade- 
i,*e nel fretldo . 

*-.14. Molto parÌTsente divertono le pa- ' 
l’odie , .0 le btìflfe inaitazioni di sei*j com- 
ponimenti , ma in queste convieh guardarsi- 
dal ■ prender di mira -componimenti clic , 
merilin . d’ essere rispettati ^ perciocché al- 
lora la -beffa eccita' indegna^&ioue anzi che _ 
rìso . ■ 


- i 5 . L’addurre un testò di qualebé cde-- 
Lre autore in senso affatto divèrso ^ o con, 
diversa applicazióne da quella cb’ egli ha 
Tòrn, Òr, :G .■ 


I 




inteso , tina. specie idi pa^o4ià piàcj^, 

•'vole ma è a’ uopo astenersi daU’ usar que- 
sta libertà coi .testi dei libri ‘sacri squali 
sdegnano d’essere, profanati per simil-modo. 
f - . 1 6. Alle parodie assoniigliansi . ii\ ; qual- 
che palle anche i trayeslimenti, come .!’ E-' 
iieide del Lalli ^ e le variej^lraduzipni del 
Tasso ne’ dialetti vernacoli napoletano.» ve- 
neziano , . bergamasco,,, milanese -ec. , ma 
qui. pure silFàlti travestirne tUhj- se, piacciono 
•nelle cose piccole e brevi annojano nell* 
dunghe . • . . , 

- 17. I versi fidenziani :» 0 pedanteschi, i 
•quali sono un misto - d'italiano e dì- latino 
'italianizzato , e r versi maccaroni,ci » che al 
con trario sono uliv miscuglio /;di ■ latino e 
■:d’ italiano latinizzato , sono artch’ essi una 
..-specie di- parodia 'delie due lingue ,^0 an- 
^ch’ essi molto .divertono » quando .sono. Lea 
jfatlii^^ma è difilcilissimp il fàv questa mc- 
•scòlanza delle due lingue in niodó che seni- 
i>ri il -parlar iia'.urale. ù' un uomo,- non una 
•stùdiafa e , affettata .caric.'itiu’a . • . •- ’ 

■t8. Finalmente la piUui'a <d.cgli àltrui 
,n ifèlti , o d’ animo o ; di • còrpo , , . general- 
, mente diletta , perchè 1’ anior props:io di 
^ ciascuno gode, di veder gli alili fatti og- 
getto di ri.so>. ma -questa pittura non^ deb- 
'b’.e.sseré Garlcata oltre il dovere, perocché 
.esce dal v-erisimile ,.i,nè ;falta - con troppo 
neri colorì o con tratti rìbultanli ., pp- 
i-ecohè-ftiv^ce dì diletto; allora, naoré fèati- 
.';dio « sdegno : per picele alle npes te per- 
sosi© deve esser fattoi, tuatU *e co» 
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» . • / . • . 

lon ^vi ì^eQsIt naa.- diUcati. 'iùsìSJtie ». è gea- 

Dei foHti del lidicolo. parla assai lunga-; 
inenle Baldassar ]Ca^iiglione‘ati libro IL 
-del suo Cortegiano.y che. utilmente . all’ o<f- 
casione potrà consultarsi ^ 


A P P END I.C E L 
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Del bello.., . , 

,*.«* * '■-« " •» 

Il bello , 'di, 'cui in- .vàrie giiise dà yai*i. 
s’ è ragionalo ^ in altro .propriamente,- non,)' 
è riposto, che in una mppa’esentazio.nè piar, 
•cey-oie-.^ e-,per conseguenza- .tulio queilò che 
contribuisce a far si die la a'appresentaéÌQr, 
Tre di una o piu cose porga dilello , con^^ 
tribuisce necessariamente . a • far che rbella s,„ 
•chiami^- - - - , -i 

Or egli è legge ùniversalè 'della riosti’a 
natura.,- che ogni cosa, la ^uàle.^ eserciti '\'i- 
Vamente de- facoltà -deb corpo , o iju.eilevdeHJ'. 
ameno , senza- oflìendeìrle -uè stancarle ,,,pro-^ 
'duce un piacere . Quanto .admiifue slài i‘*Pt 
presentazione .di . Uno 0- -più oggetti r oQ^i’^ 
‘Bjiagglor numero d’ impressioni -e* di -lidoe » 
^cebè le facoltà -del -.corpo e de^’ailimo. ne 
sieno più .vivateeute esercitate.» * e ,c[uant6 
più facilmente, e senza fatica tutjte queste 
-iniprcssioni ’cd ; idee potranno da mù rile- 
varsi; tanto/ più aggradevole, satà Una tale 
’ijappresetìlazione ^ e -tanto- pier- ' códSegUOnzù 
sarà- ciurmata ipiù. bella-. <•; > r •*, vi • 

^ Questa. è la..r^ÌQne., ^r cui la 


I 


' - . . 

congiunta coH’ Unità è stala senatore 

data come uno dei principali elementi dèi 
tellò , per la molliplieità delle . impressioni 
ed idee, èhe la varietà ci pnfesenta , unita 
alla facilità di tutte rilevarle ad un tempo 
solo , quando per la loro unità e connesr , 
siòne formano^ un solo tutto. ’ , 

Per la stessa ragione al bello eontrihui- 
sce la regolarità , la proporzione, l’ ordine, | 
là simmetria , la conosciuta corrispondenza 
mezzi col fine, 1 esatta imitazione deìda 
« natura là novità , la grazia , 1’ eleganza , 
la sublimità, hi magnificenza’, cose tutte ,, 
lè quali giovano o ad attrarre ed ihlerte- 
nér maggiormente Y attenzione , >:p • con ciò 
èsercitarla, o ad accrescere il- numero delle 
impressioni -b delle idée ■ , O' a facilitare il 
modo di rilevare tutte queste, moltiplici im- 
pressioni ed idee nel tempo stesso e senza 

fatica. ' \ . . . , ' 

Or applicando -questi principf alle, opere I 
d’ ingegno , e singolarmente alle letterarie , 
perchè un componimanto* di qualunque. sor- 
ta' abbia a chiamarsi bèllo , l’ichiedesi : 

‘In luogo Unità di ^ soggetto , perchè 
tutto'^riferendosi ad un sol punto , 1 atten-* 
•ziòne su quello -possa fissarsi -più ; agevol- 
mente ■ , senza venire da • altre ' .cose dissi- 
pala e distratta». - ' • - " » ■ ' ■_ 

• a. Varietà di palli, pèrche la. -molti pli- 

dtà delle idee che, indi nascono., esercitin 
P altetizione con più diletto , e. le tolgano ' 
la stanchezza e la noja che necessariamente 
teoviené t dallo star troppo -tempo • occupa- 
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ta. sopra Una sola' e ^taieilesima- idea- , ó sor 
pia. idee del- lutto uuifonni. - ^ 

3. Acconcia dìstsibuzìone , proporzione 
oi’dine’, connessione fi*a queste '.parti , onde 
veggansi téndei^e di concerto a formare un 
sol- tutto., e questo perciò si -possa-, più fa- 
cilmente e senza fatica ■ rilevar tutto insie- 


me. - Y 

4* Esatta corrispondenza dì mezzi col fi- 
1 ne proposto: e quindi .' somina eliiarezeà e 
l precisione- oyè .trattasi d’ istruire,* solidità 
'i e robustezza di jirgonienti , ove . cercasi -idi 
li convincere • o persuadere -j - opportuno 3aaa>‘, 
f neggk) d’ affetti , ,ove si- tratta 'di' movere^ 

( pitture vive , piacevoli, nuove ing^noso, 
t .«ve cCTcasi di dilettare. ' - , - 

t 5. Soprattutto attenzione grandissima, a^r 

i lo stile, cbe è quel colorito e quella ver- 

ii ' nice che a tutte le opere letterarie . dà il 

maggior .risalto e splendóre e senza cui 
i avviene , sovente ^cne molte cose buone .e 
i pregevoli rimangono tuttavia abbiette e 
i 'trascurate. . ; ■ 

.Le qualità , cTie aver debbc indispensa-- 
I .bilmente chiunque,, ama formarsi uno stil. 
f commendevole;' sonò : i. perfetta . coguizio-» 
i ne della lingua in cui si . parla o si sciàvé,, 
t 6v quindi esatta ' purità e proprietà ne’termir 
ni, e piena osservanza delle regolò, grama- 
} ticali nell’ -uso- de’ termini e- nella sintassi ; 
i ;i. perfetta cMarezza e- nitidezza di discor- 
1 sOy 3. una certa armonia, che. renda faci^ 
i le ed . aggradevole il . discorso a dù legge 
I od ascolta, Secondo poi i -divm'si ' soggetti 
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■éee io ■ stile ■ sstCT:' dì J)iùf Is;- facfKtà- la 
zia , r eleganza o la 'vivacità là ' ■ forza , la 
'tuBliinità'v là magnificenza , che si cos^ic-^ 


j 
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,Del sublime. 

** • e • • 

• V * • . 

_ • a * •• 

^ ¥ t- ^ 

Z>a suhlizniU , come, p©c’ anzK adiamo 
àecennatò', 'è una'delle qualità:- che costitui-, 
0,coRO^l hello ; ma richiede una’ più par-, 
ricolàre spiegazione , perchè non tutti ne 
hanno la stessa ùdea. Prenderem quindi - a 
«tmriderarlà prima nè’ medesimi oggetti che 
diconsi grandi-, o sublimi; poi nelhi ma*:, 
mera dì descriverli , ' o rappresentarli. ' 

^ r f 

' A^ R T I C O X O If ■- 

^ * ' * * . w 

. V 

■ ' Detta sublimità negli' oggetti.' 


\ì ■■ r. 


Non è facil-rcosa l’esprimere a. parole 
■precida impressione che; fanno sopra- • di - noi 
gii oggetti grandi , e sublimi ? quando/ li ri- 
-•^uardiamo ; ognun però, abbastanza in se, 

etesso pèr- esperienza la, sente .*■ Cónsiste el- 
la' in' una specie di elévarione , /ed - espan- 
sione" dell’ aninio, che lo solleva sopra il 
suo stalo ordinario ,' e ' I’ einpie d’un sènso, 
di màvavigHa" e/di stupore , ch’ ei- non sa 
ben descriverei Là eoiTimoziòne è certamen- 
te piacevole , -ma insieme d’ un genere se- 
rio: ha un certo grado di solennità e macr. 
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sta' -imponentèVcKe .si ' a,cc(ysUi' alla' sevérltà 
spezialni€nte allorché giugne' alla sua masr 
aiina altezza ; e facilmente distinguesi dalr 
là pili gaja -è vivace commozione die na-- 
sce' tlogli oggetti leggiadri e grazio.si. 

"Ogni vastità illlmitala produce tosto' l’iin-- • 
pressióne del sublime-. 'Tale è 1’ effetto^ 
che crea in noida vista d’ una pianura sen- 
za confiaé , l’ampiezza immen.sa del 
mento , r.indefinita espansione dell’ oceano,. - 
ttn’ erta montagna' che perdesi tra le linhi,. ^ 
un precipizio' di cui.non - reggasi il fondo.- 
Tolto ogni Hiiiite ad im óggettO' si rende . 
tosto sublime. "• 

t\ Non è però la sola- vastità- IdeH’estensió*- ' 
ne che ecciti- quest’ idea : un suono grave* 
fe gagliardo ,,if rimbombo del tuono il-, 
roinoreggiar dé’ Vénti , lo strepito della mol- 
titudine, il 'frkstuono di una vasta càterat-^- 
ta di ac€[ue sono certamente oggetti subii-- 
mi '» sebbenVlton abbiano relaziotie allo spà-. - 
iio.'. 

Una gran fòrza messa in azione eccita 
sempre -'sublimi idee , e questa n’ è forse-* 
ia piu copiosa sorgente. Quindi la -grande 
- impressione de’ Iremuoti , delle' vulcaniche-' 
eruzioni , de’ furiosi incendj , delle vaste 
inondazioni dell’oceano in' •lOmpestà , del- 
i’ imperversare- de’ venti , de’ tuòni, c de” 
fulmini',' e- di 'tìiHe' le violenze slraordina- 
•ile degli elementi.' là come 1’ az'zuflamentò 
di ' due. eserciti è- il più alto .sfogo del- 
1’- umana a* forza ; *co.sì in sé racchiude molti— 
P^ci .fonti .-.del .sublime , e -^vieue - coiiside- • 
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tato come ùnò de' più gr&ndió$i spettacoli 
die possano presentarsi -allo sgu^do e alia 
immaginazione. ’ 

Jìurhe propone come solvente unica ' del 
"sublime il terrore , affermando che non han 
questo carattere, se non gli .oggetti che 
producono l’ impressione del dolore'^-, e 
del peritolo. Ma il magnifico prospetto di 
una immensa ^ pianura , , p del firmamento 
• •stellalo è cerlamenle sublime,, sebbene il 
terrore non y’ abbia paiie.,, 

' È da confe. sare però cbe;.il. terrore alle 
impressioni sublimi assaissipio - . contribuisce} 

' ' e, perciò tutte le idee del geu^e solenne e 
imponente } e che • confinano .col . terribile , 
quali .sonò la solitudine , il silenzio., -roscu- 
rità ^ il disordine accrescono mirabilmente 
siffatta impressionci .Le scene della natura 
che più innalzan là mente , e ,produconm i 
sentimenti sublimi , ^spno non già. una Spiag- 
gia amena , o una verde e ^r^ente campa- 
gna , ma una montagna scoscesa , un lago 
solitario; un’ antica .foresta , un- torrente 
.'che . scorra iu mezzo ai dirupi. 'Il cupo suo- 
no d’una campana ha sempre, un non so 
.che ;d,i grande ; ma quando . s'ode nel pii 
profonde) silenzio della notte , . il -divien 
doppiamente.,. L’ oscurità produce essa pm*e 
Jio stesso effetto , qual è il .fosco orror. d’ una 
selva o d’ una profiinda caverna , e. quali 
«ono, comunememte le .scene, nottunie. Anzi 
la slcs.sa.oscuialà deiróggettoy che non' si 
pò.ssa ben concepire,, fa che l’ iinmagi^zio- 
ne ne resti più fort6moiite\^ colpita > 90$! 
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r infinità . dell’ Ente ^supremo ^ ‘.e 1’ eternità 
.della; sua esistenza, benché. sorpassino ogni 
concepimento , pure n’ esaltano al più su- 
blime .grado r idèa . Anche' il disordine ac- 
cresce r impression del sublime una gran 
massa di rupi gettate alla, rinfusa dalle ma- 
ni della Natura ferisce la mente d’idee più 

^ ' V* •* 

^andi , che sé fossero 1’ una sti ■ 1’ altra as- 
settate ..colla più studiata simmetria; - 
Un’altra specie di, sublime che pttò chia- 
marsi morale , q sentimentale , . é 'quel che 
nasce da una straordinaria energia negli 
-ti,-o' ne’ sènlimenti degli uomini > ScevO|la 
che arde la destra pér avere fallito il colpo 
disegnato cóntro Porsenna j, Coclifé. che - a 
tutto r esercitò di Porsenna si oppóne $òlo 
sdì ponte ; Curzio .ehe per salvale la patria 
si' precipita nella voragine 5 i Decj che per 
lei sì sacrificano . agli, Dei infernali,, empìpn 
la mente di un’ attonita, maraviglia . , Cosi 
sorprende il vecchio Orazio presso Corneil- 
le ^ allorché domandato che fkr dover a-iuo 
figlio rimasto solo- contro, i tre Curiazj , rii 
sponde . ^orprénde^^egualmente la 

fermezza di JPoro ' ché dopo . una valorosa 
d^esa \&tto prigioniere da Alessandro , - e 
ìnteréogàto da J*>i in qual guisa voleva es- 
ser ti*attato , risjpqndé:; da re • Sorprende 
non , meno J1 coraggi© e la ^ oonfid'euza. -di 
Cesare, che al noccliiéro- attewito dalla' tepi-. 
pesta' grida: Quid times? Caesarerti yéìus^» 

■ Oyunque mirisi 'una ...gran forza inessa in 
attività, e in grande e straordinario' effe l- 
to,.prodqttó .da qftesta fprzà , ' ^ià eglV ac- 
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cptripagiiato o nò dal lorvove ',. eccita Tarn; ; . 
miraziòne ,, e solleva T animo ad idee gran-, 
di è sublimi . ' ' ' ’ ' 

i . 

•A R T'I c o L O II/.., ' ' 

' i» V > * 

I 

ì Del parlare e dello' scrive^' sùhlime , 

• • * I - W ' 

• * • 

Il parlare elio scriver l^blitóe in altro 
-appunto non è riposto V che "nel saper fov- . 

' tementé esprinTPre'^ie idee;tes(è. acòfennàto , 
-nel sapere cioè rapprcsèntare, gli oggetti '., 
Q^gU atli^^ o i senlimenti sublimi iu ma-, 
fniera ,cbc feriscano 1’ immaginazione di chi 
.'leggè , ^d ascolta , coinè , se, a questi -àl(i. 

' oggetti; eì -si Iróvàsse preserife , ò udis.se 
ei imedesimo lé desci'itte persone prorom- , 
’perecìtf .^^uei magnanimi sentimenti ; 

' Zòng jV*o nel siio trattato, dello scrKrr. su-, 
Mime - (iinque fonti ne. accenna , il primo 
•de- quali, è r ardìtezzaV o , grandezza dV pen- 
sieri il secondo ^è.iì- patètico , il terzo é 
la convenevole' applicazione, delle figure il; 

' qp arto l-^uso ;d e’ tropi e rdelJe . belle éspres- . 
si&ni il quinto r armonica strulturà e 'dis- , 
posiziònè,delÌe parole.: Ma i due prinil sol- 
lanlar.j cioè ]’ arditezza »é graiìdezza dp?peiK, 
sieri V e . la forte espi’essione ,.e pittura delle 
passioni 'appartengono' veramente; al". subii- . 
nm j i . tre, , altri , -'cioè le, figure , i trppi e ■ 
Af.armoma' al - Irrllo-;- ffciivère .. in! generàlev 
pi^toslà; chi al subìliàf in, pirlicplóre .si : 
rifemeonò. . ' ; - • ■ " 

“Anziliì sVero -sùbh'nfevjrdègrk' rftwhincpje'. 
TvUACl . ornamentp ,, ed ama d’ e^evs, esposto^,., 
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5ua‘^ schiètta, ò nàlufale grindézasa colla 
maggiore, semplicità ... » ^Facciasi, dis.se Id- 
dio j la.luce^c la luce fu fatta » è un trat- 
to riconosciuto' come • sublime dallo stesso 
.Loncìno'ì .pui’chè esprimente- un' grande, ef- - 
fette prodotto da una foi'za onnipossente 
colla massima' facilità » Ma questo, effetto • 
medesimo ■ che esposto nella • maniera ^ piu** 
semplici' si àltàraente ' colpisce , perderebbe 
tutta. là' forz^ se . .co^rettor^ci vobbelliiaienti . 
esornar si \olesse , dicendo a modb d-’es^m- 
pio; » Il supremo.- ■ aj-bitro della natura- 
.» colla possente energia di una sola parola. 
».alla luce diè resistenza' >r-. Questo sfog- 
. gio intempestivo di oniàmenli , innalzando > 
apparantemente ■ Io stilè ^ Come acconcia-" - 
•mente^ osseina, • deprimerebbe il ^ 

pensiero^ , - . ■ . . ' - s 

Or nel pensiero ■ appunto- consiste il' su-^- 
blime . Se l’oggeltp, se 1 ’ atto, se il seni 
timcnlo.- die rappresentasi , non' è grande 
ppr se medesimo , invano» cercasi • d’ingi’an- - 
dirlo eolie, parole ; e sovente accade ebe^" 
con questi" ÌBiitiii sfòrzi- ini luogo - dell’ am- • 
mirazione- si ecciti il xisò. '. .' . 

•v' -Àiiorehè* 1 ’ pggetf'o-rper sc' medesimo è-; 
•veramante- fg^ando' e .suMimè' , nom sola-- 
mente con-. Jiobile - «emplicità ■ vuol essevè 
espresso-, ma eziandio' con- giudiziosa - 
.sinionia di . parole^ : ogni parola' s’opo-flub ' 
- seelna. la sforza al . pensi«»ro » V'eggàsf 'comò - 
Lucana per . vob re ojjtpltficare lùa'e a • th'O^" - 
* posilo il Q Ilici 'iime-s? Gcrésdre'm'i ehis,^ èbé-- 
è. tanto, sublime ed^en01•gico- j<dW”fua- 
eba semplicità è* riustUo» a' degi'adarìo'.'e'!? 
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snervarlo' finché- lo -ha lidotio ad una pile- 
,rile .ed insulsa .ampollosità' ( Phars. Lib. V.' 

V. 578. ) ; . ... - .... • V 

Speme minas^ inguity peltfgi, ventoque/iirenti 
Tracie sinum: Itaiiam,si cotto auctore recusasy 
, Me pete. Sola libi caussa.haec estjusta timorify 
.Veciorem- non nosse tuum , quem Numina 
uunquam = : - ' 

Vestituunty de quo inaletunc Fortuna meretury 
•CÙm post vfAa, i>eniU Medias perrumpe qjro- 
ccllas y ... - . . . - 

Tutela secare mea . Coeli iste , Jrctique , 
JVb» puppis nastrae iabor' est , Hano,. Cae-‘ 
sare pressata . , . . ' 

,^ji.Jluttu dcfendet^onus . . ... . 

. . . , Quid, tanta strage parafar 

Ignorasi Quaerit pelagiy coelique tumultu 
■Quid praesiet Fortuna miài (^i)i ,• 

(i) . . i,. » Spi’ezza pur* dice, i nemhi, 
>1 E al furiar del vento apri le vele . , . 

» Se. deir aure il favor li vieta Italia, r 
IJ mio ti guidi. -Dei timor cagione - • 
».E’che tu ignori il Passagger, cui ride. 

» Ognor propizio il ciel ,' cui la Fortuna 
Mal serve aUor , che non -previene i voti, 
■» Va ; dello scudo mio sicuro affronta- . * 
p L’ alto mar procelloso . Al nostro abete 
» Non minacciano i nembi ; '.a lui fia -scampo 
» Cesare col s;UO peso . ... . • 

a. Non, sai <|^ual s' apparecchi alto destino 
^ Cosi si gran strage ? .Di - trovai* procura . 

» Qual' ben. coi fiotti e il -! minacciar del. cielo ’ 
La. Fortuna mi ieehi,.. c . . 

■Trad. dclt Cassola. 


Né il sentimento medesimo del sublime , 
comunelle strettamente e- semplicemente es- 
pfesso-, può lungamente protrarsi. La mente 
non può durare gran tempo in quella ele- 
vazione a cui esso 1’ innalza 5 e cerca sem- 
pre di l’icadere nel suo stato ordinario . 
Quindi i tratti sublimi esser debbono come 
i lampi del cielo , che alfameute lùsplendono 
e abbagliano , ma scompajono prontamente. 

Non basta però allo scriver sublime la 
sola semplicità', concisione e brevità: vi si 
ricbiede inoltre , e -principalmente , nerbo 
o robustezza , la quale in gran parte dalla 
medesima semplicità e concisione dipende , 
e. in parte maggiore dipende da un’ oppoi*- 
tuna' scelta di cjrcostanze , cbe preseiitin 
V. oggetto nel suo più grande e più lumi- 
noso prospetto . Se la descrizione è troppo 
generica e. spogliala affatto di circostanze* , 
V oggetto appare in una dubbia luce , e po- 
co , o niuna impressione fa sopra l’ animo : 
e se cii’costanze vi si frammischiano trivia- 
li-, od improprie, il tutto cade e illangui- 
disce . Una tempesta . a cagion d’ esempio; 
è um oggetto sublime in natura ; ma per- 
ché sia- sublime nella descrizione , non ba- 
sta Usare , le generali espressioni intorno alla 
sua violenza , o descriverne i comuni- effetti, 
di scuotèr. gli alberi , o sollevar 1’ onde : 
convien dipìngerla -con. taK circostanze, clic 
empiali la mente di gfencli o terribili ideés • 
Ciò ' è., stato felicemente eseguilo da Fir- -. 
^ilio -nel scgiiente- tratto delle Geòrciche 
{ Lib. .I. • -v ^ 
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Jpse ,Pttfer^ media- niiiihòi^in'-Tn *Ttt>cH-^ co- 
riisch ■■ • • • ••? 

■ Fnltnina maljlur dcxicra^ tfuo maxima- motu 
-Terra- ireiniii.Jiigcrc/eraey et.mortalia corda 
■P.eì' genies humilis' sirnvit .pavor (i); 


•-Gosi parlauclo de’ giga iil'i egli elìce ( ìlj. y-.. 


-Tcr-Sunt conati' itnpofier e.. Pelio Oxsetm- . \ 

■Sciiieef atipie- Qxsae Jrondosum im^olvere ' 
Olympum ^ ^ ^ : ■ ' 

-Tgr Pater cxlrucios ldisjec^it- 'j/ìiliniftc 'mon-- 
ics 

r K r * • • 


Clttudiano.- al^:tneonlro^ in un fràffimenfe - 
sopra -la guerra de’ giganti ., l'appresentan- 
dolì itt-.allo'.di - svellei'e e di portar le mon- • 
tagne , irainagine-.così- gi'a»de in' se - stessa , , 
ha saputo- render huffu- e s ridicola., quest’im- 
magine , .-dipingendo iin de’^giganti'-col. mon- 
te ida sopra- le spalle ^ .e-con un nuine'che^ 
da' -quello . calando. gUt scorre giù • per la, 
schiena 

li , difetti opposti al sùhlime son .due.prin- 


(i) jW -Ii padre»Gìoive pel. gran .-hùjó assiso. , 
» Degli'. atri néh^bi colla i rossa -destra.,-; 

■ )»;Vihra-' le: ?ai*derali- fasori- ; ^al qual moto 
>) Trehia la. terrai, fuggono le .fiei’e , 

M . E ; per lè-^veue= de’ mortali scorre 
». Freddo tiinoiv che igli umili.T e confonde. 


(i) V » »*Essi tré volte!* ’ 

» ; Di sovrappoiye fli •P€lioJl’,O5say'e aiy0ssa.’'i 
» » L’ idi ò* sei vosov Cliimpo sì jsfiorzaro y 

volle Giove i sovrapposti monti. i 
•>.*.0)11% .lemhil - folgore .atteiTÒ :» . 
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cìpalftientc frGfìdd^'T; l^'aiRpoBoso . ’ li - 
freddo consiste nel' degradare an oggetto^ 

• o, un senlitneritp sùblimé in- se stesso. , • con , 
un Las<». concelló , o- con una debole e 
puerile descrlximie-; l’ ampoBoso nel por- . 
tare un^, 'oggetto ordinario e triviale oltre 
alia sua-' sfera colla pretensione' di l’erario' al 
sublime j o • nel 'Carcar,. di' innalzare un og- 
getto, sublime óTtre, a tutti , i '-binili-, naturali.? 
e ragionevoli; ' ■ • ' 

lìi tutti i' libri" e -anlìcbi" e moderni , la- 
sacra Bibbia , e 'singolaiancnto r libri prò- .. 
felici son- rfuelli . cbe ci for.hiscoho i più , 
splendidi esempj della vera sublintif A . Le - 
clescrivioni di Dio baniio ’ih ;<|uélli 'una'no- , 
biltà mirabile..,"tarilo per dir gra'ndezza' dpU’ 
oggetto , ‘qfiautp’ per 'la 'maniera;. di~ rappre- . 
séiilarlo . ’Qual folla ,ia cagi'ou d'. esempio , 
di ten ibili e sublimi idee non * ci si • o'ffré in i 

. * ^ é * 

quei pas.si del Salmo xvi ii Qv.e déscrivesi ; 
la comparsa dell!' Onnipossente? » Si com- 
» . mosse e tremò la ./terrà : conturbati e 
1) Gòmmossi furoiio li' fondamenti de’rhotìti 
)r*,.percbè sdegnato si ’è'Oio- con' quelliV'^A- 
» scese' il 'fbmo neirira' di' lui , aTse iì fnocb ,- 
» ' dalla sud factàa , i carboni 'da' Iui*-ji . 

ceserò’ . 'Piegò i cieli,’ e'pcalò, e là cali- 
» gin e era sótto i suoi piedi . Salì sopra i.'.J 
)K;Cherubini 4 e volò , volò .' sulle pe-nrie de’ •' 
»-A venti. Pose de teirobret «uo 'nascondiglio, è - . 
» .fece a se..'dlntórnó 1 sua padiglione racr|ua 
»\denébrpsa‘ ‘fra ì ricmbi-' dell’ -ària . Dii; 

simili iràttl^ infinito ’ numi: ro s" mèciitra e.. 
'^£lsalnli \ e nei' libro' di 'Giohh'e e Tàc^cùnT.,, 
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tic! di 3Icsò ■, Ai .Déboray Ezechia 6- noi 
libri de’ Profeti , spezialmente in IsaUi i e 
Geremia^ il primo de’ qu^i è il più su> 
blimc di tulli nel grande e nel Orribile ^ 
il secondo nel patetico . 

Dopo i profeti Omero è quéllo, ebe per 
sùLlimilà più si .ammira . Le sue descrizioni 
degli eserciti che' si affrontano .j 1’ anima , 
il fuoco , la rapidità , il terrore , che do- 
mina nelle sue battaglie , ad ogni -lettor 
dell’iliade frequenti esempj forniscono ^ella 
più alla sublimità . L’ introduzione degli 
Dei bene spesso, contiibuisce a sollevar mag- 
giormente la maestà di . queste scene guer- 
riere. Nei libro XX.. speìsialmente , ove tutti 
gli Dei pi;eadon. parte, al combattimento , 
•chi in favore de’ Greci, -e dii de’Trojani , , 
il poeta., sembra aver posto' i suoi sforzi 
inaggiori j e la descrizione s’ inalza alla più 
stupenda magnificenza . . Giove tuona dal 
cièlo; Nettuno , scuote col suo tridente la 
terra; cKtlian le navi de’ Gi'eci , le mura 
della città, e le montagne- ; la terra trema 
infino ' al centro : Plutone balza dal. trono , 
temendo mon sieno i profondi arcani delle 
tartaree regioni aperti agli occhi , de’ mor- 
tali. Nell'Odissea sublimissimi sono i tratti 
di Scilla-,. Cariddi , Antifate < e -Polifemo ; 
che- Òrazio -chiama miracoli (.i) , e. più an- 
cora quello , ...ove. Ulisse haìzà:' Aju do coli’ 

^ r ' ‘ ^ ^ 

(i) Ut speciosa dehìne mhiacula promat 

Antiphatcrn , ^cyllamque , et cani Cy- 
cìope Chatyhdim , 
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àrCd ejgli stràlt , e colla teiTiBilità <U ub 
Dio vendicatore in inezzo valla jporla della 
sala ^ in ciii banchettavano iv proci,- e loro 
scoprendosi intima a tutti la morte . 

Rapido e-» sublime nelle descrizioni delle 
battaglie è pur Ossian d’ ordinario . Nel 
Fingai così egli dipinge la battaglia degli 
Scadinavi cogl’ IiHandesi . 


» Come d’ autunno le procelle nere, 

» Sbuean da due- ecbeggianti alte montagne} 
» Si gli uni, agli alU’i s’ avventai* gli Eroi-. 
» Quai due scendendo • torbidi torrenti 
» Dall’ erte balze , inconti’ansi e confondotto- 
» li’ onde spumanti dilagando' il piano;' 

»' Tai nella mischia ro’morosi e densi- . ■' 

V E tenebrosi ad affrontarsi andare. ' < 

>$ Lpciino ed Inisfela . I crudi colpi 
w Mesce duce con duce , ed uom -con uomo: 
» Scudo percosso a scudo alto risuona : 

»-. Balzàu per l’ aria gli élmi: il sangue sgorga 
A E fuma intorno . Quale è >il fìer fragore 
»> Dell’ ocean , che ' roOipe a’ scogli in- flutti; 
» Quale del (non lo scoppio in del rimbomba; 
», Tale il roniore è dell’ orribil pugna. 


-Meno ardente e impetuoso .nelle batta- 
glie si. mostra Virgilio sebbene- in più 
luoghi Enea, Turno , Mezenzio vi facciano 
grande .e luminosa comparsa . Ma la subli- 
mità di .Virgilio -assai più s’ammira nell’.in- 
cendio di Ti'oja e nella -discesa d’ Enea 
all’ Inferno . 

Sublime,, nel. Zh<t<fo é ib congresso- de’ de- 
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Monj imitalo- posciti tlal-; , pÓrtOiìfosé 

le avventure- del bosco incantalo , e ' assai 
movimento' e' calore ■ si- scoi-'ge’ pur ' ne’ suoi, 
combaltimenti., ove Argante^ Clorinda, So- 
limano Tancredi , Rinaldo fan prove ma- 
rayigliose ; • ' ' • 

li Eguali prove e maggiori fan presso 1’ A-- 
riosto Mmidricarclp (Ti’adasso , Rodomon- 
te , Mariìsa , B'radnmante , Astolfo • , Rug- 
giero , Rinaldo -, Orlando *, ma 1’ uso delle 
ai’mi fatate spesso , ne scema la maraviglia 
e le còse, por late alla stravaganza ' fanno 
talvolta che la maraviglia degeneri nel ri- 
dicolo (j<). ' ' 

Molta sublimilà j'egna ne’ poemi- di MH‘- 
ton e Kiopstok ff.mBi élla è- d’ un- genere to- 
talmente diverso., consistendo più • nelle 
astrazioni metafisiche , è nelle rappresenta- 
zione. di, un mondo invisibile, che. in quella* 
degli oggetti reali e visibili.-. 

Immaginazione srdolimissima in-qùerto ge-- 
nere- prima di essi ba mostrato =il Dante 
nella sua descrizione -dell’ Inferno del 5^ur-- 


✓ •' 

' Questo difetto si scorge maggiórmento 
nel ,' cbme dove ei descrivi Uno a ca- 

vallo, ebe' tagliato per mezzo* a -fraverso pur i 
seguitava a combattare , fincbè- volendo ca- 
lare un' fendente a due. mani , il tronco su- 
periore -nòn cadde a term 5 'e eónchiiMe: 

' ». Così 'colui, -che non <^seVn’ era -accorto,. 
»;. Andava combattendo , ed era raorfo.., . 
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primo* ’ ^ ' 

^ Nel Petrarca la finézza e dilicatezza" de’ 
pensieri ^ e la, dolcezza, delle.' espressioni 
ammn*asi piuttosto che la grandezza e . su- 
blimità’. 

t ^ 

r lirici , ave roagglor- copia , s’ ii3H?òntra 
di' tratti grandi e sublimi, sono . Pi/wi^ro 
Orazio , il Chiamerà. 

' Ne’ tragici quelli che > per^ sublimità ' si di- . 
stingupno , • sono jE'JcAi/p , Sojocle , èd Eu- . 
ripide fra i. Greci; Cornei Ile e CrehilloH; 
tra i Francesi; tr® • gl’ Inglesi Shakespeare 
e Alfieri tra gl’ Italiani. ■ ‘ , 


A P P END I G E III. 


JDel gustoi^., 

s ' « , 

Come intorno alla natura del bello di-, 
■versissime sono stale le- opinioni; così.' in-, 
tòmo al gusto, , che di ; quello ' suol essere- 
il' giudice. ’ ' ■ ■ . ' . 

' Il gusto, può' definirsi 'quella- facoltà ; per^ 
cui sappiamo distinguere, il beilo , e sentiiv , 
ne il piacei'e. , 

Questa facoltà. è romunojji qualche gra-.. 
do a tutti -gli uomini; perciocché nell’ uma- 
na natura - non • vi- ha: cosà più onWersale . 
del piacere.; che. proviene dal - hello v Ma-, 
henché. HÌuno di questà, iacoltà sia • affatto 
privo., nondimeno !■ gradi ìjh chi la possie- 
de sono assai differenti. , • 

In alcuni ne appar' soltanto -un piccol . 


barìume ; le Ijellezze y ' cKe ad essi' pìacciònó 
sono del genei*e.più lri\iale e più sensibile 5 
e di queste pure' fiou hanno, che una debole 
e confusa percezione i laddove.- in altri il 
gusto perviene ad- un sottile discernijmento 
e ad una viva sensibilità delle piu fine hei^ 
lezze. 

Questa- diffei'enza in. parte si deve alla 
dìvei’sa costilUzion fisica , ad- organi . più 
dilicati ^ a più fine interne -potènze , di cui 
alcuni sono . dotati a preferenza di altri; ma 1 
assai più dettesi all’ éducazione e alla «ol- 
tura» Di , ciò ognuno' si può agevolmente 
convincere , sol riflettendo all’ immensa su- 
periorità , .che nella finezza del gusto la 
eolturà. 'e l’ educazione -fornisce alle nazioni 
civilizzate sopi'a alle bai'bare , e che forui- 
sce nella medesima nazione alle persone e- 
sercitate nelle' arti liberali sopra all’ incolto 
e , rozzo volgo. , 

. L’ esercizio per legge universale della no- 
stra natura contribuisce ; al miglioramento 
di tutte le nostre facoltà così del corpo i 
come dell’ animo . Un® prova- sensibile, ri: ' 
spetto alle facoltà attinenti al gusto ne ab- , 
biamò in quella 'parte -che chiamai oroc- 
cKio per la inusica. A; principio non si 
gustano che le composizioni piu semplici * 
-piane. j l'uso e la ^pratica -estendono, il pO' 
ter nostro, e c’insegnano, a gustare le ùae- 
, lodie più dìHcnle , finché per- gradi ci. ani- , 
lìlano ad entrare negli intralciali e com* 

} >osti piaceri dell’ ai’mpnìa. Cosi l’ occhio pot 
e , bellezze della pittura noi> «i acquisi» 
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\utfó ad '^n -irattò 5 ma a -p.oco , a poco ^ 
forma' col veder varj dipinti , e studiare 
le opere dei ihigliori maestri. E . precisa-, 
mente allo sfesso*modo , rispetto alle bel-^' 
lez^' del comporre , l’ attenzióne a' pili ap-; 
prò vali modelli , lo , studio de* migliori au-, 
tori , il confronto de’ ms^gipri .0 minor? 
gradi nello' stesso genere di bellezza son 
que’che producono il raffinamento del gusto# 
Per due modi l’ esercizio, contribuisce ^ a 
questo .Talfinamenló , . in pi’imó luogo col 
perfezionare la -sensibilità natui*ale pel bel-, 
lo , in secondo luogo col perfezionar la ra- 
gione per ben conoscerlo e giudicarlo.- 
Imperocché da amendue le cose dipende 
la finezza del gusto é ciò ;si comprenderà 
agevolmente considerando che. massime nel- 
le opere d' ingegno il bello per la^ più, par- 
te consiste nelle rappresentazioni o degli 
dggetti natui’ali , o de’ caratteri , delle azio- 
ni., e de’ costumi degli uomini. Ora il pia-- 
cere che.- proviamo da tali ' rappresentazio- 
ni , è tanto - maggiore , quanto son esse .me- 
glio eseguile ; e il scnlii’e ^e conóscere che 
- sieno hene .eseguile , dipende in parte dalla 
medesima sensibilità , e in pai’le maggiore 
dailVintelletto e dalla ragione* Le bellezze 
spurie., siccome sono-i camtteri non natu- 
rali, i sentimenti forzali , -lo stile aflelta- 
-to , possono.. piacere per. alcun poco , finché 
•la loro opposizione, alla natura ..e al buon 
sen^o non sia stata-, osservata ; ma . qnalora 
dimostrisi . come là malui'à avrebbe dòvuto, 
essere. piu gipstatueute imitata , come, lo 
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stri ttorc . avrebbe potuto, in.' miglior ' inàiùè-: 
ra trattare ed esporre il suo soggetto , Tii-' 
kisiqne ben tosto dileguasi, e quelle false 
'bellezze, più non danno ■ piacere. 

Il 'gesto adunquè nel suo • stato .pérfettò 
'dee riguardarsi come un risultato della na- 
tura insieme e dell’*art'e , supponendo essò 
il' naturai senso -deb -bello raflìuaJ,o dalla fre- 
quente attenzione •&’ più begli oggetti , e 
nel tempo stessei guidato e perfezionato da’ 
.dumi dell’ intelletto e della ragione. 

Aggi ugneremo, ciré al vero.' gusto non 
men richiedesi un cuor ben fallo , tire una 
mente bené assestala . Le moràli bellezze 
non solamente lìer - se medesime superano 
ttft te le altre ; ma influiscono p.ur o meno 
sopra una gran -moltitudine d’ altri oggetti 
vici' gusto'. Dovunque han-pafte gli alletti.) 

9 caratteri , o le azioni degli .uomini- ( ® 
queste cose certamente foVniscouo. alriu' 
■gegno .i migliori ^ soggetti ) , non si .piw 
-faràe una giusta- descrizione- j - nè può sen- 
tirsi appieno la bellezza delle descriziou' 
-Latte da altri , se ,non « possggouo • virtuo- 
se aflcziotii .. Chi ha -il cuor duro*-, o,sen* 
za dili<?atcz7a , cbé -tion sente^ ammirazioni: 
c trasporto per tutto do che- è veramente 
•nobile e grande-,- e degno di speziai leder, 
■chi non ha' s<'iilimcuto simpatico' per ciò 
■che è teucro 'e dolce., assai . impei-fetto pia- 
'-cére deve ritrarre! dalie -più . alte bellezze^ 
dcH’jr'lòquehza e-della ^poesia. . 

I *caratlèi‘i del gusto , .giunto che “*sù 
'ìd suo sialo perfetto-, -si .possono-^ riduxafe.:* 
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'^e , dìlicatezza e correzione..- La. elilica- 
tezza i-lguarda principaimenle la perfezione 
di quella naturai sensibilità su cui il gusto ' 
è fondalo 5 suppone cioè organi più fini , e 
più , sagaci potenze , -che. ci ■ abilitino a 
-scoprire quelle bellezze che ascose - ri.man* 
gono al seiiso volgai*e. La correzione l’iguar- 
-da .principaimenle la perfezione che il gu- 
sto riceve, dall’ inlellelto. Uom di. 'gusto 
corretto è quegli 'die non si' lascia 'imporle 
-da contraffatte, bellezze , ,ma sempre porta 
con se la norma per giudicare dii’ittament# 
di ogni cosa '; Egli - apprezza secondo la ra- 
•gione il mei'ito comparativo del bello' che 
iu ogni, opera, incontra lo riferisce alla sua 
pi'opria classe-» assegna per quanto si può 
i - principi ond’-esso" trae il . potere di dilet- 
lai’ci , ed ei medesimo ne sente il -piacere 
■ a quel gi’ado preciso' che deve >, e non più. 

Ma il gusto è soggetto adì .esser corrot- 
to , e. sovente gusti assai. .diversi s’incon- 
trano, non solo iu diversi rindividui , . ma 
anche in. diverse nazioni ;e - diverse,. età-. 
Questi gusti .corrotti però! non ducano lun- 
,go tempo conciossiachèi il naturai senso 
alci bdlo., 'e più la ragi.oÀe , alla tuie pre*- 
valgono. - ■ ^ 

. Alia greca nrchitcltat’à , nel telale decst*- 
diiucBlo delle .scienze e delle . ai-li . succe- 
detter la gotica.:; ma le. gredie '>propolv.ipni, 
come’ più conformi alla nalui-a-dcl bello e 
dii ragione, novellameute rivissei'O al , ri- 
fimire delle ai-li 5 ' e* se alcun tempo in ap* 
pmso. ximasevo.- allei^ate «da' un—ma-linUrso 
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amore di novità, han ripigliato; pòscia,. « 
luttor conservano il lor primiero vigore. 

Lo Stesso è’ avvenuto circa alle lettere. 
Alla nobile semplicità del secolo d’ Augusto 
succedette l’amor delle’ arguzie , de’ con- 
cetti , de’ lambiccati pensieri , delle antìte- 
si , delle frasi“ ampollose ài tempo di' Se- 
neca,- dì Lucano', di Marnale ', di -Siilo 
'Italico ,’ di Stazio , di Claudiano. Ma'" lutto 
questo fu rigéltaio- al lisorgere della , lette- 
ratura : è se nel secolo xvi i. si tornò da 
mólti in Italia allo stil concettoso , e alle 
• metafore ardile e slrà va ganti ,< sul comin- 
-Ciare del xviii.' uno stile piu ragionevole, 
vale a dire piu naturale , più semplice, pie 
dignitoso fu • nuovamente- introdotto. 

' Nella diversità de^gusti però affine di 
giudicar réltamenle' quale sia-buono e qua- 
le • cattivo j convien ter prima una dislin- 
.. zióne. O trattasi di un medesimo oggetto , 

. o di oggetti diversi-. Nel seconda caso i 
gusti esser’ possono digerenti ^ e tutti buo- 
ni ciò non- ostanlie. Ad alcuni piace la poe- 
sia-^ altri la sioiia , o l’ eloquenza ; dii 
' preferisce la commedia , ehi la tragedia; 
-'..^questi ama Io stile ' semplice , -quegli T or- 
inato ; la gioventù si diletta de" componi- 
menti arnéui e spiritosi, l’età più matura 
■ presceglie piuttosto i serj e gravi ^ alcune 
V nazioni vogliono pitture -ardite di costumi, 
■^'^Iti^appresenlazioni d’affetti , altre -in- 
[in'ahÒ ad una più corrètta -e - regolare ^ e- 


,<^,légànz.a/eòsi- nelle . dcscr^ìoni ^ come ndl® 
"?ose;.di senUmeut®v Or Iwsnslrè . differisci^ 
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fra dì- loro,' pui* iulli mìràhò a un dualche' 
Lello adattato alla lóto indole siccliè niut» • 
no ha ntólivo di condaunar ^li altri. 

Ma qualora gli uomini' discoi’dìno internò 
al medesimo , oggelto , qualora • uno condanni 
■come deforme- ciò che ùn altro ammira comò ■ 
bellissimo , allora non è piu semplice di-' 
vej^tàv ma oppbstóione di gusto ; ’e allor 
certamente, se runo è buóttó, i‘ altro debbè 

'esser catiivò; ' .. 

. ' ' 

Per decidere in tal caso qual sia il Luònò^' 
'ò cattivo' gusto , non v’ha che' esaminaro^ 
r oggetto medesimo ,* e veder quali e quante 

ei possegga di quelle qualità che coslitui* 
scolio il bello. \ • 

Se tàlim prenderà piacére di una bojoSà 

é morioìorià uniformità , ò d’una^ Varietà, 

confusa , intralciata disordinata , se p*eì” 

Uno stcTìiperato aniore di novità andrà ilielró* 

alle stravaganze piu- capricciose e irra^oi 

nevoli , o per igìioranza e inesperienza gù^ 

sterà còme nuove le cose più triviali e Co^* 

mum; se 'per mancanzà di séntiménto di-" 

beato non saprà compiacersi che delfe cose 

pm grossolane lè materìàliV o' per eccesso 

di raffinamento andrà solo in tràccia di cosé 

studiate e affettate , dirassi a ragione ‘ che' 

it suo gustose rozz;o e imperfetto , 0 ’cor- 
’rolto e vizioso. ' ‘ , , « cor . 

Oggetto saprà ■ àccùv 
ratamente distinguère tutte le qualità -cìiè 

sono atte a renderlo bello , -e^aprà 
e approvarlo sol qbanto' V^^^ 

*»toe qualità j il suo gusto w ^ dès 

Tom* ITT y ' 


I 
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licato,. insieme e coietto:, e, quindi vero, 
reale e perfetto buon ^usto, : 

A P P E N D I C E IV. 

■■ '■ • ... ■ 

, , 'Della Crìtica,' 

/ 

11 saper discemere le qualità , clic reut* 
^lonc un oggetto bello e perfetto , ,0 de, 
forme e vizioso , e dove e quanto esso me, 
i-ìti d’ esser gustato e. approvalo , appartie- 
ne, alla critica , la qyale perciò al vero e 

perfetto buon gusto è .^ssolutamente mdis, 

pensabile. i n 

" Non v’ba quasi nessuno , che nelle m ^ 

teme ili gusto non senta qualche grado di 

piacere o dispiacere , e secondo qnerio non 
5 MTOghi di dare il suo giudiaio. Ma al- 
ùo è il dire che una, cosa piece , dispia- 
ce, ed altro è il dir che e bella o deforipe 
À ognuno può esser lecito manifestare d 
piacerei, dispiacere che sente da. un d^ 
LgettoVe 11 ppncolo che allora cone 
è*’d’ e;^re giudicatp Uoin, di cattivo gusto , 
.uairLli piaccia quel ch'è risioso,-o non 
gli piaccia quel eh' è veramente, hello e, le. 

‘■‘^^qn.mdo talun decide che una cosa è 

.bèlla o difettosa , e^_i è in 
ragione del sùp giudizio., e mostrar le U 
le-ze 0 i difcltr di ciò ch'egh cnUca , vale 
: i dirò se abbia 0. no ,la- richiesta, unii- e 
. varietà , sé la regolarità , la' ^ ’ 

P ordine., : ciie |e’ poiiviene, se r i»e^» 
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l*ispoindàìib al proposto fine j se 4ové haa 
luogo le imitazioni . della natura , questi 
sian Lene eseguite , se aLLia-vi noA^ità , sè 
perspicuità , nitidezza ^ grazia , -eleganza, à 
robustezza j calore, sublimità, tnagnificcn- 
za, c fino a qual grado. ' ■ 

Quindi é -cfie iliia critica ragionata e giu- 
diziosa non è cosa da ttdlf; ma un gusto 
diiicato iii.sieirie e corretto per. essa è ne'* 
ces.sario 1 c un’esatta cognizione dell’, og* 
getto di cui* si giudica , e . della natura, o 
dell’ arte , a- cui esso .appartiene , onde di- 
scernere francamente quali e quante ei pos- 
segga dèlie bellezze alla sua natura , b al 
suo artificio proporzionate e convenienti. 

■ . . • -I . ; * 

APPENDICE V. 

• 4 

Del merito comparatwo degli scrittori^' 

antichi e. moderni. 

e un fenomeno singolare , e cho 
spesso ha esei’citato le specolazioni ' de’ filo** 
r che gli scrittori e gli^ artisti 

piu segnalati per le loro opere sieno gene** 
Talmente apparsi in gran numero nel me- 
desimo tempo. Alcune età ne sono stato 
affatto povere, mentre -pare' che in altre 
la > Naturargli' abbia prodotti» con una pro- 
fusa fecondità. 

Varie ragioni sono state di ciò assegnate 
da varj; jna' le cause morali soprattutto, 
sembrano avervi inlluttO:^ cenate^ le circo- 
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stanze favorevoli ■ del governo e - 
sfumi, rmcoraggiamenlo. dato . agl’ ingegni; 
degli uomini potenti, ,e in particolar modo, 
1 ’ emulazione, eccitata dall’. aver vivi e prcr- 
senti ,soft’ occhio, i grandi. esempj<. degli uo- 
mini straordinarj,. 3^ 

. Comunque sia, quattro d,i . queste felici 
«la sono stale segnatamente notate dai dotti,, 
.. La. prima -è il secolo della Grecia , che. 
incomincia vicino al, tempo della guerra, 
del Peloponneso ,. e si, stende - fino a’ tempi 
d’ Al^sandro ,il grande., nel quale pei’iodo% 
noi ahhigmo fra gli storici Erodoto , Taci-, 
dide , Sernìfonte., tra i filosofi-iyocrnte,. P/fl- 
tori^ , , Aristotile, , Zenone , Epicuro , tra gli 
oratori Lisia , Demostejie^ Escnine , Isocrate, 
tra i poeii Eschilo, Sofocle^ Euripide^ Ari- 
stofane , Monandro , Anacreonte , Eindaro. 
Alceo Sajffo ^ Simonide ^ : Callirnaco •) Tetr. 
crito , . Mosco -, -Bione. . ' 

Là . seconda è il secolo di -Roma coni-' 
preso, prossimamente fra l’età di. Giulio Le-, 
sare niqweiìa-d’. Augusto, in . cui dopo Plauie 
.è Tfere/^eio,.. che .furono alcun, tempo prima, 
fiorirono tra .*i poeti Lucrezio , Catullo-, Tìr- 
bxdlo^ Pronerz-io, Virgilio .,1. Orazio y Fedro, ^ 
Oyidio-y tra gli , oratori Cicerone e Orten-- 
sio-, fra gli storici SalusUo , Cesare, LiriO' 
,'i La .terza . comprende il risorgimento^ delle 
letlei'e in Italia da,i secolo x.iv. ^al xvi* in* 
■clttsSyamente , in cui si- ebbero Dante , Pe* 
irarca , Boccaccio , ' Machiavelli , Betnbo f 
Cam , Caro > Castiglione , CQsiaTizp} -Qpd“ 
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giurdini.i Ariósto Tlbwo ed àltri' molti , 
partei prosatori , e par^e poeti , e la . più , 
parte prosatori insieme- e poeti .nella pro- 
pria lingua , oltre quelli che con lode scris- 
sero latinamente', come Angelo Poliziano , 
Sannazare^ Fontano., Vida., Fracastoro y 
Flaminio y Giopio , Manuzio y SadolétOy^éà 
altri. ’ 

La quarta abbraccia V età di Luigi, xiv. 
ip Francia , e della Regina Anna in Ingliil-, . 
terra , nella quale- si' distinsero- in Francia 
Gerneillé y Bacine y Moliere .y Boileau la 
Fontaine y Giambatista Bousseauy de RetZy 
JBossuety Feneloriy B.ourdalòue , Massillàriy 
Pascal y Malebranche y la BruyerCy Bayle 
Fontwelle y Ver tot; e in Inghilterra DrV- 
deìt'y Popc'y Addis on y Priar y SwiJ\y Par- 
nell y Còngrevc , Otway , Young , Rovee , 
Atterhury y Bolinbrdke y Shaftshury y Tih 
lotsony lemple y oltre i. filoTOfl BóylcyLor.. 
cfte. Newton y Clark. . . 

Quando' parlasi > comparativamente, degl 
arrtichi e de’ moderni., .per, antichi* inten- 
don.si generalmente .que’ cKe vissero . he’ due 
primi: -periodi -, incbiudendo' anche Onderò 
ed .Esiodo , . che vissero, anteriormente , e 
per moderni" quei che fiorirono nelle due 
ultime età-, inchiudendò pur gli saittori v 
de’ nostri tempi . ^ 

Con molto calore si agitò, in Francia sulla 

fine del secolo xvi i . a., chi dovesse darsi 
la preferenza , tenendo Boileau e Màd. Da- 
cier per gli antichi,.p^an/i e./« ilfòttepei 
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modetni . A nelle à’ nòstri giorni 'v' ha cLi 
mostra maggiore propensione per l’ uno , e' 

chi per 1’ altro partito . 

A xlsolvere l;r (giusti Otte fa d uopo con- 
sidèrave in che prinripalmefite distinguansi 
gli scrittori delle due prime , e spielii delle 
due ultime età. Le età del mondo possono 
in certo modo peragonarsi a (ptelle dell 
uomo. Ora in queste noi vegliamo che 1 età 
adulta -seco m.gglor sapere c ratrina- 

ménto *, ma la giovanile è «ptella che nn 
maggior vivacità maggior fuoco maggior 

enlusiasm.') ; Tale appunto sembra essere a 

caratteristica ditférenza fra i poeti, orato’ 
ri , e storici antichi paragonati a moderni. 
NecH antichi noi troviamo maggior natura- 
lezza, fantasia piu originale, più alti con- 
cetti ; nei moderni maggior artificio e cor- 
rezione;, ma in generale minor' grandezza 

sublimità . , IH ,,», 

Quindi è che per V estensione delle co- 

gnizioni ^ per r accuratezza- del pensare , ea 
anche per lo scriver esatto^ e corretto mo 

opere, de’ modei-ni sono «da prefenrsi 

antiche : ma per tutto quel che appar J 
al genio originale , àlla^ spiritosa » ^ 

le.,, sublime esecuzione, 
antepórsi; e in molli generi da moderni 
sono stati pur mai pareggiati . * ^ 

NelT epica poesia, a cag.on 
Omero e Virgilio stanno tuttora di molti g 
di al. di sopra dei loro imitatori. Oia^r 
eguali a Pcwojfene e a Cicerone neUe ui 


DIgitized byGoogle 


, i5i 

me et4 non si sono mostrati . Nella storia, 
«eljbene maggiore accuratezza e giudizio, si 
scopra iu molti de' nostri , in niuno però 
abbiamo narrazioni sì eleganti , piltoreschè, 
animale , come son quelle di Erodoto , Tu- 
cidide^ Senofonte , Livio^ Cesare , Salustio^ 
e Tacito. Ne’ drammi hanno i moderni ag.- 
giunto più movimento ed intreccio ; ma per 
poesia e sentimento non abbiam nulla che 
siipeii nelle tragedie lo stil di Sofocle^ e d’ 
Eripidé , e nelle commedie la coiTetta , 
graziosa ed elegante semplicità di Terenzio. 
Non abbiam egloghe da contrappoiTe ad 
alcune di Teocrito e di Virgilio e nella 
lirica poesia Orazio è affatto senza rivali 

A lutti quelli pertanto , che amano dì 
ben formare il gusto loro , e nutrire il 
loro ingegno , non si può a meno di rac- 
comandar caldamente lo studio degli anti- 
chi classici , cosi giteci , come latini ; e la 
esperienza 'iniatti dimostra che in un paese 
il buon gusto e il bello scrivere, o fiorisce 
o declina a misura che gli antichi autori 
?ono studiati e ammirali , o sconosciuti e 
negletti. 

^l tempo stessìf' però è da distinguersi 
una giusta considerazione pei primi scrit^ 
tori dell’ antichità dis una cieca venerazione 
per lulto^ ciò che da quelli è stato sciatto . 
Gli stessi autori più eccellenti non sono 
esenti in qualche luogo da giusta censura , 
perchè non è dato a niun’ opera umana l’es- 
sere assolutamente perfetta . Noi possiamo 




i5a 

adunane , anzi dòlibiaitno ‘lèggerli còn oc 
cliio sauto -, onde proporci ad imitar sol- 
tanto le loro bellezze 5 • ed è conforme alli 
giusta e sincèra critica il confessare i difet 
ti che trovansi in Jilcune parti, mentre noi 

si lascia di ammirare il totale . 

* > 


fin e. 
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Il Scsretarlo di i^aio Ministro Cancelliere 

^ » * 

Eccellenza. 

G ennaiS) Reale volendo dare 'alle sfampe- 
le Istituzioni di Rettorica, e delle belle let- 
tere tratte dalle lezioni di Blair da Fran- 
cesco Soave , prega la bontà di V. E. de- 
gnarsi commetterne la revisione . 

Gennaro Reale < 

Pei* disposizione dell’ Eccellentissimo Mi- 
nistro Cancelliere Presidente se ne commet- 
te l’ esame al Signor Marchese di Caslellen- 

tini Reggente della Camera. 

- * 

• * » 

Il Segretario Generale del Supremo 
Consiglio di' Cancelleria 
Morelli 

Commesso- 
ci/ regio revisore 2?. Franeeseo Soave 
de Rogati 
Castellentini 

Napoli ai Maggio 1819 

Eccellenza 

j^Xvendo esaminalo le Istituzioni di Retto- 
rica , e Belle lettere tratte dalle lezioni di 
Blair per opera di Francesco Soave^ nulla - 
vi è chi offenda la sana dottrina della Clìie- 
sa X^altolica , e il costume , o ì dritti della 
Sovranità: e quindi son di avviso che pos- 
sa accordarsi allo stàippatore Gennaro Reale 
Tom. Ili, 8 


/ 

. 

» 

« « 

Il perinesso eli riproclùrlè colle sùe' stàmpft^; 
, restiluendole la Copia , die mi ha compie- 
gala . ' ■ ' ’ . 

_ _ • 

■ ■ , ■ Il ' Regio Ret>isore 

' Prakcesco Saverio de RgoAtì". 

j 4, S. , 

retano di Stato MinisU'O 
/ " CancaUicì’e- ■ 


•1^ f 


lib * 

La 


Napoli, il Màggio 1819; 


» seconda Camera del.Swpi'cmo Consi- 
glio- di, Cancelleria . ) ■ • 

Veduta la domanda di Gennaro Reale per- 
dare alle slampe- le tstiiuziónì ■ di Rettorica, 

' e.. RcUc Lettere, tratte dalle lezioni dì Rlair,- 
dei Francesco Soave.: 

Veduto' il . parere del. regio .-Revisore D.. 
Francesco Saverio- de Rogali} pennelleclie- 
r indicala opera- si stampi; ma, ordina che • 
m>n -si pjii bilichi , _ se, prima Ip. stesso regio 
- Revisore non- a Ues li- di aver nel coniconto > 
riconosciuta la impressione uniforme all’ori-. 
ginale approvalo,. 

■ìi Reggente della seponda. Oam.epa 
Marchese di CASTECLBKTirn 
, ■ ■ Duca di CAìarociiiARo 


Il Segretario General^ 
.. Morelli, 


il ’ % 


j * . 

.sL'^Rceellentf ssi filo- Ministro . 
‘Canvcllierc Presidente , , 

.e gli- altri : Signori Coìir r • 
■igligri nel • tempo della:. 
oscrizione impediti d . 
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